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L’Italia post pandemica non é , come alcuni la descrivono, una landa brulla e senza speranza. Se il lockdown ha segnato
pesantemente una generazione lasciando pesanti strascichi psicologici e sociali, oltre che economici, paragonabili solo a
quelli segnati dalle guerre mondiali, è pur vero che esistono strumenti utili alla ripresa. In questo scenario post apocalittico
sono i giovani e le donne, dati alla mano, che hanno subito i danni maggiori: gli uni perché la battuta di arresto dovuta alla
pandemia ha rallentato l’ingresso nel circuito economico e le altre per la forte contrazione occupazionale subita. 
Tra domanda e offerta i dati non sembrano confortanti: se da una parte ci sono 1,2 milioni di giovani disoccupati (1.163.000
disoccupati under34) - Fonte Istat settembre 2020. Dall’altra, 791.000 offerte di lavoro (Fonte Unioncamere giugno 2020)
per le quali non si riesce a trovare il giusto profilo. Sta nella distanza tra questi numeri la migliore spiegazione di quanto
grande sia la necessità della formazione dei giovani per il loro percorso verso il mondo del lavoro. Tutto sommato esiste
una ‘via di mezzo’ in cui le necessità della generazione “Z” ipertecnologica e social si scontrano con le opportunità e la
voglia di crearsi un futuro. I giovani tra i 19 e i 30 anni, infatti, durante la pandemia hanno imparato a ridurre le distanze
attraverso la tecnologia è proprio grazie alle nuove offerte informative e formative non hanno abdicato all’idea di crearsi
un’opportunità e di inventare il proprio futuro. Due sono i fattori che spesso spingono un giovane e volersi avventurare
nel mondo dell’auto impiego: la necessità di entrare nel circuito economico-produttivo, e quindi di avere un reddito, e la
voglia di non farsi “sfruttare” con tirocini massacranti e mal retribuiti. Questa generazione ha ben chiaro che esistono pos-
sibilità per rendersi autonomi e guardare oltre quello che i padri e i nonni consideravano la migliore occasione della vita: il
posto fisso. Oggi chi approccia al mercato del lavoro deve essere supportato necessariamente per supplire alle carenze in-
formative, alle necessità di educazione economica, al sostegno nel l’incontrò con la burocrazia. Questi sono gli ostacoli
che la gran parte dei programmi nazionali ed europei cercano di rimuovere per sostenere l’autoimpiego giovanile. Un esem-
pio, in Italia, sono i progetti realizzati grazie ai fondi Pon Spao di Garanzia Giovani. In particolare modo si fa riferimento
alle misure Yes I Start Up e Selfiemployment che, diventate addirittura best practices europee, hanno segnato il passo di
un nuovo modo di realizzarsi ed uscire da una condizione di limbo per i giovani tra i 18 e i 29 anni etichettati come neet. 
La speranza è il successo dei nuovi programmi e l’attenzione del Governo per una programmazione attenta è focalizzata
sul sostegno ai giovani è nelle parole del presidente del Consiglio Mario Draghi che sul tema 'Employment e Jobs' al Social
Summit di Porto ha ribadito che “troppi Paesi dell'Ue hanno un mercato del lavoro a doppio binario, che avvantaggia i 'ga-
rantiti' – in genere i lavoratori più anziani e maschi – a spese dei 'non garantiti', come le donne e i giovani. Mentre i cosiddetti
garantiti sono meglio retribuiti e godono di una maggiore sicurezza del lavoro, i non garantiti soffrono un vita lavorativa
precaria. Questo sistema è profondamente ingiusto e costituisce un ostacolo alla nostra capacità di crescere e di innovare”,
concetto già espresso dal neoeletto presidente del Consiglio nel discorso alle Camere in cui, Mario Draghi, fece riferimento
alle “risorse straordinarie” del programma europeo Next Generation Eu, aggiungendo subito dopo: “Abbiamo l’occasione
di fare molto per il nostro Paese, con uno sguardo attento al futuro delle giovani generazioni”. L’importanza del capitale
umano per una società che abbia per obiettivo lo sviluppo, non solo economico dell’individuo è alla base di quei programmi
microfinanziari che l’ENM sostiene ed implementa e che, con successo, persegue attraverso una diffusione della educazione
finanziaria di base, che è poi strumento base di una possibile attività di auto impresa. 
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Il microcredito e la microfinanza in genere sono la nostra opportunità per investire nel vero capitale umano: i
giovani dai 18 ai 30 anni. Questo esercizio viene studiato in una continuità che adotta una triangolazione tra cultura,
formazione e lavoro. è questa l’unica formula magica che permette di creare una sinergia operativa in grado di reg-
gere l’urto del mercato. Il passo fondamentale per sostenere l’autoimpresa giovanile è quello di puntare attenzione
e risorse sull’educazione finanziaria precoce, già in età scolare, vanno implementati programmi che illustrino le op-
portunità e permettano ai ragazzi di prendere confidenza con i metodi e con le azioni economiche. Progetti in tal
senso sono in via di sviluppo anche grazie al sostegno di ABI e Mef  che hanno istituzionalizzato il mese della edu-
cazione finanziaria per mettere a sistema e promuovere le diverse attività di formazione. Per quanto riguarda l’Ente
Nazionale per il Microcredito il nostro core è quello di progettare e sostenere l’autoimpresa partendo proprio dai
nuovi programmi educativi e sviluppando delle progettualità che hanno come attori principali i giovani, l’Ente Na-
zionale per il microcredito sostiene ed implementa programmi come quelli del Ministero del Lavoro a valere sui
fondi europei di Garanzia Giovani, sia attraverso proprie linee. Attraverso l’educazione finanziaria dei ragazzi
avremo una platea di persone bancabili che non debbano produrre garanzie reali per l’accesso al credito ma idee
concretizzabili. L’azione promossa dall’Ente Nazionale per il Microcredito si concretizza nella missione del recupero
socio-economico dei ‘non bancabili’ o come amo definirli ‘diversamente bancabili’: coloro che non possono essere
beneficiari di un credito ordinario, ma che volendo avviare un’attività d’impresa possono utilizzare la garanzia dello
Stato e richiedere il microcredito per sviluppare il proprio progetto imprenditoriale. Questo perché il microcredito
non si esaurisce nella semplice corresponsione di una somma di denaro ma rappresenta una sintesi inscindibile tra
servizi di tipo finanziario e servizi non finanziari di tutoraggio, che rientrano in una sfera di relazioni personali tra
tutor e soggetto assistito. Infatti, come accertato dalla nostra attività quotidiana, le operazioni di microcredito as-
sistite da tali servizi sono quelle che registrano i migliori risultati. Il lavoro che determina una corretta prestazione
dei servizi di assistenza e tutoraggio inizia proprio dalla formazione dei tutor, che operano sulla base della normativa
nonché di precise linee guida tecniche ed etiche per la sostenibilità sociale, ambientale, ed economica dei progetti.
L’Ente Nazionale per il Microcredito per sostenere la diffusione delle opportunità legate al microcredito e alle at-
tività legate ai programmi di Garanzia Giovani per i neet (cioè giovani che non studiano e non lavorano), ha aperto
sul territorio nazionale 146 Sportelli Territoriali di Microcredito aperti in tutta Italia, presso Comuni (80), Camere
di Commercio (32), Centri per l’impiego (24), Università (5), Comunità Montane (3) ed Enti Privati (2) e ha impie-
gato 229 Operatori presso gli Sportelli informativi di Microcredito, inoltre ha iscritto all’elenco nazionale 380 Tutor
di Microcredito convenzionati. Questa è una sfida contro il tempo e contro l’esclusione sociale e finanziaria. Proprio
il periodo della pandemia ha evidenziato la necessità di assistere questi giovani in modo energico: secondo i dati
Istat, infatti, nel periodo del lockdown, in particolare nel 2020, i giovani Neet sono aumentati in modo esponenziale.
Lo studio emerge dall’elaborazione di Mediacom043 basata sui dati ufficiali Istat. Sono saliti a 1,112 milioni nella
fascia d’età 15-24 e a 3,085 milioni in quella 15-34. Ma in questo scenario hanno trovato terreno fertile i progetti
Yes I start up e SelfiEmployment che l’ENM a contribuito a gestire. In controtendenza questi progetti, divenuti
best practices europee, hanno evidenziato che contrastare il fenomeno dei neet si può. I risultati ottenuti nel periodo
di sperimentazione sul target NEET, da giugno 2018 a dicembre 2020, nonostante gli effetti negativi della pandemia,
hanno confermato che il modello di intervento Yes I Start Up può a pieno titolo compiere il passaggio da buona
pratica ad intervento strutturale, quale strumento di politica attiva in grado di promuovere e stimolare nuove
imprese da parte di persone svantaggiate e che hanno bisogno di concreti percorsi di accompagnamento soprattutto
se vogliono provare a fare impresa.
Con il progetto Yes I start Up nazionale, finanziato dalla misura 7.1 di garanzia giovani, oltre 1600 giovani Neet
sono stati formati e quasi la metà accompagnati sino alla presentazione della domanda di finanziamento sulle
misure Selfiemployment di Garanzia Giovani e Resto a Sud gestite da Invitalia. Con la replica del progetto in
regione Calabria avviata già a fine 2018 con le risorse regionali della misura 7.1 di garanzia giovani, nella sola
Regione Calabria a fine 2020 erano oltre 800 i Neet coinvolti con oltre 500 domande di finanziamento presentate
e 350 imprese finanziate. Formare, informare, educare significa creare una classe imprenditoriale pronta ad entrare
sul mercato. Possiamo discutere se questo metodo sia giusto o meno, ma la realtà dei fatti, oggi, ci impone di agire
per sostenere le speranze e il futuro dei nostri giovani e la nostra economia.  
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Abstract - INTERVISTA AL COMMISSARIO NICOLAS SCHMIT
IL PROGRAMMA GARANZIA GIOVANI RINFORZATO: UN PONTE PER LE NUOVI GENERAZIONI

Chi a 18 anni ha vissuto l’apice della curva di disoccupazione giovanile in Europa oggi ne ha 25 e
sta vivendo l’ennesima crisi economica ed occupazionale scaturita da una emergenza sanitaria
senza precedenti nella storia. All’indomani della crisi finanziaria del 2008, la disoccupazione
giovanile è passata dal 16% nel 2008 al 24,4% nel 2013. Da allora le cifre sono diminuite, con
minimi record del 14,9%, poco prima della pandemia. Tuttavia, la disoccupazione giovanile è
sempre rimasta più del doppio della disoccupazione generale. L’UE è determinata a evitare un’altra
cosiddetta “generazione perduta”. Il pacchetto di sostegno all’occupazione giovanile adottato nel
Luglio 2020 mira a sostenere i giovani che stanno entrando nel mercato del lavoro. Gli Stati membri
devono spendere almeno 22 miliardi di euro per il “Youth Employment Support”. Il pacchetto fornisce
un ponte verso il mondo del lavoro per le prossime generazioni con il programma Garanzia Giovani
rafforzato; un’istruzione e una formazione professionale a prova di futuro; e un rinnovato impulso
all’apprendistato. Ulteriori misure includono incentivi all’occupazione e all’avviamento a breve
termine e rafforzamento delle skills, reti di giovani imprenditori e centri di formazione interaziendali
a medio termine. Opportunità e prospettive per i giovani nell’intervista resa dall’attuale Commissario
Europeo per il lavoro e i diritti social Nicolas Schmit.
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1. interview with european commissioner for
Jobs and social rights nicolas schmit

Which role will the fight against youth
unemployment have in the national plans for
recovery and resilience?

Job creation must be at the heart of  our recovery ef-
forts. I recently spoke to a group of  young Portuguese
people and their main concern was finding a good job
with fair pay. It is our collective responsibility to ensure
that the younger generations have all the opportunities
they deserve to build a secure future for themselves.
The Recovery and Resilience Facility was designed to
help Member States build back stronger, more resilient
economies after the pandemic, ones fit for the digital
and green transitions. The investments that the Mem-
ber States propose in their national recovery plans must
pay particular attention to employment support for
young people, whether it’s through investments into
public employment services, dedicated up- or reskilling,
hiring subsidies for SMEs and companies, or incentivis-
ing businesses to offer more apprenticeships. These are
the core elements of  the Commission’s EASE Recom-
mendation - Effective Active Support to Employment.
Only by making these investments in human capital, in
people, will we see an inclusive and fair recovery and
build a Europe fit for the green and digital age. 

Today, compared to the context of the first
implementation of the Youth Guarantee, how
needed is to reinforce the programme?

During the aftermath of  the 2008 financial crisis, youth
unemployment went up from 16% in 2008 to a 24.4%
in 2013. The figures went down since, with record lows
of  14.9%, just before the pandemic hit. Nevertheless,
youth unemployment has always remained more than
twice as high as general unemployment. The EU is de-

termined to avoid another so-called “lost generation”.
The Youth Employment Support package adopted in
July 2020 aims to support young people who are enter-
ing the labour market. Member States should spend at
least €22 billion on youth employment support. The
Youth Employment Support provides a bridge to jobs
for the next generation with a reinforced Youth Guar-
antee; a future-proof  vocational education and training;
and a renewed impetus for apprenticeships. Additional
measures include employment and start-up incentives
in the short term, and capacity building, young entre-
preneur networks and inter-company training centres in
the medium term. It is paramount to give opportunities
and prospects for young people as we exit this crisis.
The reinforced Youth Guarantee - which has been
adopted by the Council - makes a number of  improve-
ments to the previous Guarantee. Its scope is larger: it
covers young people aged 15 - 29 (up from 15 - 25). It
is more inclusive: it avoids any forms of  discrimination,
with a wider outreach to more vulnerable groups, such
as youth of  racial and ethnic minorities, young people
with disabilities, or young people living in some rural,
remote or disadvantaged urban areas. It also aims to
break gender stereotypes. It links in with the needs of
companies, providing the skills required - in particular
those for the green and digital transitions - and short
preparatory courses. And it provides tailored coun-
selling, guidance and mentoring. 
With the Recommendation now adopted it is really the
time for Member States to put the wheels into motion
and implement the Youth Guarantee. I am heartened
to see the Italian government is well advanced in their
plans to offer the reinforced Youth Guarantee to their
young people. 

Summary:
1 Interview with European Commissioner

for Jobs and Social Rights Nicolas Schmit.
2 The transition from education to work:

youth unemployment in Europe.
3 The Youth Employment Support and the

reinforced Youth Guarantee.
4 Microcredit scope in Europe.
5 Microenterprises and vulnerable popula-

tions.
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What will be the effort of the European
Commission in helping the transition from
education to work and reducing the NEETs
rates across EU?

The Commission is committed to helping national gov-
ernments reduce the number of  NEETs in the EU. In
general, the lower the education level, the higher the
risk for young people to become NEETs and fall into
poverty and social exclusion as a result. Then we see
the vicious cycle of  disadvantage which is so hard to
break. We also see young people turning to precarious
forms of  work on temporary contracts without the
proper level of  social protection that we expect in the
EU. The Youth Guarantee is certainly an important
tool in tackling the high NEETs levels in some coun-
tries. Vocational education and training (VET) is also a
practical avenue to take for many young people, and we
are working with Member States to make VET more
agile, attractive and user-centric. It is critical that we
focus our efforts on skilling people for jobs, and for
this we need to use skills intelligence to map where the
gaps in demand and supply are, and train our young
people in those areas. Investing in digital skills is a sure
way to improve your employability in the new digital
age. The European Social Fund Plus and the Recovery
and Resilience Facility provide Member States with the
funding opportunities they need to build training and
job-matching systems to get young people into work.
Member States which are above the EU average rate
of  NEETs should devote at least 12.5% of  their ESF+
resources to help these young people find a qualifica-
tion, or a good quality job.
The European employment strategy provides a
framework for EU countries to share information,
discuss and coordinate their employment policies.
The guidelines for the employment policies of the
Member States are intrinsically linked with the
guidelines for the economic policies of the Member
States and of the EU. Together, they form the inte-
grated guidelines that underpin from 2010 the
Europe 2020 strategy for smart, sustainable and
inclusive growth. One of them is fostering social
inclusion, combatting poverty and promoting
equal opportunities. “SELFIEmployment” is a pro-
gramme of the Italian Agency for microcredit for
helping NEETs enrolled in the Youth Guarantee
programme, between 18 and 29, in developing
their business ideas and starting business initia-

tives, which will allow them to access subsidized
loans through support for access to credit. The
Fund finances the launch of entrepreneurial ini-
tiatives promoted by young NEETs, through the
granting of zero-interest loans.

What is your perspective on tools as
Microcredit in fostering social inclusion,
promoting equal opportunities and pursuing
the European Employment strategy?

It is absolutely right that the EU and Member States
lend a helping hand to start-ups and entrepreneurs
who wish to launch, grow or scale up their business
venture. The Employment and Social Innovation (EaSI)
programme - and soon InvestEU - increases the avail-
ability and accessibility of  microfinance for vulnerable
groups and micro-enterprises and increases access to
finance for social enterprises. In our upcoming Social
Economy Action Plan we will aim to make accessing
finance for social enterprises even easier and simpler. 
During the last year, millions of people in EU lost
their jobs, closed their activities and cut the wings
of their dreams in the name of the global emergency
COVID-19.

What can you say to all those people? Can
they start to plan ideas and think about their
employment dreams? Will be EU ready to
shape their future jobs or business ideas?

Since the start of  the global pandemic, we have seen
so much upheaval, loss, and distress. In the EU we have
cushioned the blow of  job and income loss to a certain
degree by putting in place short-time work schemes,
many financed by the EU’s SURE instrument or the
European Social Fund. However, we know that many
people will not return to the same jobs as before the
crisis, and the world of  work as we knew it will be for-
ever changed. Now that the vaccination campaign is ac-
celerating throughout Europe, I feel somewhat
optimistic that things will soon be back on track. It will
not be an immediate shift from one day to the next,
and many workers will need to retrain, upskill, and be
open to new ideas. But we can begin to make plans
again. The EU and the Member States have shown sol-
idarity since the start of  the crisis, and rest assured this
solidarity will be just as present during the recovery.

Microfinanza • 2021 • n. 348

MF_34_IN_ULTIMO_Layout 1  28/07/21  07.33  Pagina 8



2. the transition from education to work: youth
unemployment in europe
In March 2021, 2.951 million young persons (under 25)
were unemployed in the EU, of  whom 2.373 million
were in the euro area. In March 2021, the youth unem-
ployment rate was 17.1 % in the EU and 17.2 % in the
euro area. Compared with March 2020, youth unem-
ployment increased by 319 000 in the EU and by 208
000 in the euro area.1

One of  the most important decisions in life concerns
the choice of  when to make the move from education
to the world of  work. Given that the vast majority (90.7
%) of  young people in the EU between the ages of  15
and 19 continued to participate in some form of  edu-
cation and training (either formal or non-formal), the
following analysis mainly focuses on the population
aged 20 to 34.
The analysis shown in Figure 1 is complicated some-
what by the emergence of  new patterns of  transition
from education to work. Traditionally, most young peo-
ple only started work once they had completed their
highest level of  education or training, and they rarely
combined education with a job. The transition has, in
recent years, become more prolonged and increasingly
unpredictable, with young people switching jobs more
frequently and taking longer to become established in
the labour market, either by choice or necessity. It has
also become increasingly common to find tertiary ed-
ucation students taking part-time or seasonal work to
supplement their income, or for young people already
in employment to seek a return to education and train-
ing in order to improve their qualifications (for exam-
ple, through evening classes or distance learning). As a
result, the transition between education and work has
become less clear, with a growing share of  students also
working and a rising proportion of  people in employ-
ment also studying (for example, apprentices are gen-
erally considered to be employed and in formal
education). In 2019, some 11.1 % of  young people
aged 15-19 in the EU made use of  this more flexible
transition from education to work, a share that rose to
18.7 % among those aged 20-24, before falling some-
what for older age groups - 14.3 % among those aged
25-29 and 10.6 % for those aged 30-34.
The NEET rate for young people is closely linked to
economic performance and the business cycle. Figure
2 provides an analysis over time for young people aged
20-34 and shows that the share of  NEETs in the EU

jumped from 16.6 % in 2008 to 18.7 % the following
year, after the onset of  the global financial and eco-
nomic crisis. The rate then rose at a more modest pace
through to 2013, when it reached its peak at 20.5 %.
After that the rate decreased continuously and was
below its 2008 level in 2019, at 16.4 %.
With a record number of  NEETs following the finan-
cial and economic crisis in the late 2000s, there have
been concerns among policymakers that a whole gen-
eration of  young people in the EU could remain out
of  the labour market for years to come. The implica-
tions of  this are two-fold: on a personal level, these in-
dividuals are more likely to become disenfranchised and
to suffer from poverty and social exclusion, while at a
macro-economic level they represent a considerable
loss in terms of  unused productive capacity and a con-
siderable cost in terms of  welfare payments.
Across the EU Member States there was a wide varia-
tion in NEET rates in 2019. For people aged 20-34, the
lowest rates in 2019 were below 10.0 % in Malta, the
Netherlands, Luxembourg and Sweden; this was also
the case in Iceland, Switzerland and Norway. There
were 9 Member States that recorded NEET rates above
the EU average of  16.4 %. Among these, by far the
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highest rates were recorded in Italy and Greece, where
a quarter or more of  all young people aged 20-34 were
neither in employment nor in education and training
(27.8 % and 25.1 % respectively); there were also very
high NEET rates in Turkey (35.3 %), North Macedonia
(31.2 %), Montenegro (28.8 %) and Serbia (22.7 %). A
comparison between Italy and Sweden — the EU
Member States with the highest and lowest NEET rates
in 2019 — reveals that the proportion of  young people
who were NEETs was 3.8 times as high among young
Italians as among young Swedes2.
Beyond the immediate negative effects of  unemploy-
ment on individuals and public finances, youth unem-
ployment has been shown to have longer-term effects.
The literature on the ‘scarring effect’, the effect of
being young and unemployed, shows there are irre-
versible consequences (see for example Arulampalam,
2001; Darvas and Wolff  2016). For instance, Gianni
De Fraja and Sara Lemos found that “an additional
month of  unemployment between ages 18 and 20 per-
manently lowers earnings by around 1.2% per year”.
Burgess (2003) found that unemployment early in an
individual’s career increases the probability of  subse-
quent unemployment.
There is some controversy about the long-term effects
of  youth unemployment on the employment rate.
Barslund and Gros (2017) and Mroz and Savage (2006)
suggested limited effects, while Eurofound (2018) data
showed higher long-term unemployment numbers. Eu-
rofound (2017) data and Scarpetta et al (2010) high-
lighted longer-lasting scarring effects from long-term
unemployment, including decreasing optimism about
the future. Schwandt (2019) showed that people who
enter the labour market during a recession earn less and
work more but receive less welfare support. Moreover,
they are more likely to divorce, and they experience
higher rates of  childlessness. Furthermore, Strandh et
al (2014) found that youth unemployment is signifi-
cantly connected with poorer mental health. It is im-
portant to underline that periods of  unemployment
later in life do not appear to have the same long-term
negative effects.
In summary, the labour market is much more difficult
for younger people than older people. Like the last big
recession, the economic fallout from the pandemic will
leave many young people in Europe unemployed, with
long-lasting social and economic consequences.3

3. the Youth employment support and the
reinforced Youth guarantee4

Guided by the European Pillar of  Social Rights, the
Commission laid out its programme for a Social Eu-
rope right at the beginning of  its mandate, with people
at its heart. Since then, the Commission has prioritised
work to help young people. It is strengthening educa-
tion and training, fostering youth employment, ensur-
ing fair working conditions and improving access to
social protection for all, because young people are the
next generation and deserve all the opportunities to de-
velop their full potential to shape the future of  our con-
tinent.
The COVID-19 pandemic emphasised the need to stay
on this road and accelerate with speed. Though a health
crisis first and foremost, the pandemic’s impact has spi-
ralled the EU into a deep recession. Rising claims for
unemployment benefits foreshadow new challenges.
Unemployment will rise among all age groups, but
youth have already been struck disproportionally. Over
one in six young people have stopped working since
the onset of  the crisis. Many were working in hard-hit
sectors such as accommodation, food, arts, entertain-
ment, wholesale and retail. Others are now trying to
enter the labour market when such sectors are no
longer hiring. For youth in many Member States, this
is the second economic recession in their young lives.
Someone who turned 18 at the peak of  the previous
youth employment crisis is now barely 25. Challenges
are likely to be worse for discriminated or vulnerable
groups, as economic downturns tend to widen inequal-
ities. 
Over the last years, the Commission has supported
Member States in offering young people stepping-
stones to enter the labour market. Launched at the peak
of  the previous youth employment crisis, the 2013
Youth Guarantee has had a significant transformative
effect across many Member States. It has created op-
portunities for young people, driven structural reforms
and innovation, and strengthened public employment
services. It has helped over 24 million young people
across the EU in entering the labour market since its
first implementation.
The package made 1st July 2020 for a Council Recom-
mendation for “a Bridge to Jobs - reinforcing the Youth
Guarantee” builds on this important work. As school-
to-work transitions and a sustainable market integration
are taking longer because of  a changing nature of  work
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and the skills in demand, it broadens the target group
from all unemployed or inactive young people under
25 to all under 30. It supports job creation measures,
as well as various activation measures such as coun-
selling, career advice and advocacy. The proposal steps
up prevention of  unemployment and inactivity of
young people through better tracking and early warning
systems and improves the quality of  offers by linking
them to recently created quality frameworks. The pro-
posal actively tackles gender, racial and ethnic stereo-
types, while supporting diversity and inclusiveness,
including for young people with disabilities. Fortunately,
many young people are only out of  employment, edu-
cation and training for a short time. Without underlying
disadvantages holding them back individually, they may
overcome setbacks due to lockdowns or economic cy-
cles relatively quickly. But the crisis should not make us
lose sight of  those hardest-to-reach, who will need in-
tensive, often one-to-one support. Indeed, some young
people risk being out of  employment, education or
training for a longer term, especially those belonging
to the more vulnerable groups of  our societies with
major barriers to labour market integration even in the
best of  times.

4. microcredit scope in europe5

Microcredit has emerged at the European level as a cru-
cial policy tool to fight against social and financial ex-
clusion, promote self-employment and support
microenterprises. The EU is supporting microcredit
providers mainly through the Employment and Social
Innovation (EaSI) programme as well as the European
Social Fund (ESF). For the next multiannual framework
(2021-2027), the commitment of  the EU towards the
microfinance sector is expected to continue through
the InvestEU and ESF+ programmes.
The EU traditionally defined microcredit as loans up
to € 25.000 granted to existing and potential micro-en-
trepreneurs at risk of  social and financial exclusion.
This broad interpretation of  microcredit has been
adopted in the two waves of  EU support to the sector
(2007-2013: Jasmine and Progress Microfinance; 2014-
2020: EaSI programme) with the aim of  embracing the
diversity of  microcredit practices across Europe. A new
definition, which will influence the implementation of
the new EU tools to support the sector (e.g. InvestEU),
can be found in the ESF+ regulation: “microfinance
includes guarantees, microcredit, equity and quasi-eq-

uity, coupled with accompanying business development
services such as in the form of  individual counselling,
training and mentoring, extended to persons and
micro-enterprises that experience difficulties accessing
credit for the purpose of  professional and/or revenue-
generating activities”. This interpretation establishes
the scope of  EU support for microcredit. By contrast,
there is no harmonised regulation on microcredit at the
Member State level as this is left to the national legisla-
tor initiative or current market practice.
According to the definition above, microcredit-part of
the microfinance toolbox-is intended to be a combina-
tion of  credit and accompanying non-financial services
that are provided to individuals and enterprises that are
financially excluded. Interestingly, no thresholds for mi-
crocredit are currently set in the ESF+ regulation. A
key element of  the ESF+ definition is the central role
played by non-financial support, which is now consid-
ered as an inherent part of  the microcredit disburse-
ment. This designation echoes the current practice in
the sector whereby the vast majority of  the MFIs have
adopted an integrated approach.
An element of  continuity with the previous definition
is that microcredit is explicitly intended to support in-
come generating activities. This indicates that the pro-
vision of  personal (social inclusion) microloans is not
yet part of  the EU agenda and differs from the ap-
proach adopted in some Member States (e.g. France,
Italy) where personal microcredit was considered as im-
portant as business microcredit. Advocates of  personal
microcredit envision a product designed for disadvan-
taged individuals and low-income households who
want to finance personal and family development proj-
ects or necessities arising from daily needs, potential
risks and temporary or unforeseen circumstances (e.g.
home expenses, health, education, disability require-
ments, and family reunification).
Today, half  of  the MFIs in Europe offer personal mi-
croloans, which differs from business microcredit since
it is not immediately directed to the creation of  income
generating activities but is designed to cover personal
or family needs that can have indirect positive effects
on integration into the labour market (e.g. investment
in education and training) and, more generally, on social
inclusion.
Personal microcredit differs from traditional consumer
credit since it doesn’t merely target consumption needs.
Rather, the objective is to enhance the financial and so-
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cial inclusion of  beneficiaries. However, as practices are
different across countries (and MFIs) and there is no
common agreement on what can be considered a “le-
gitimate” need to be financed with personal microcre-
dit, it is difficult to track the provision of  this product
in a homogeneous way. Further research is needed to
highlight the specific breadth of  coverage of  personal
microloans in the European market and establish a
common understanding of  its scope.

5. microenterprises and vulnerable populations 
All over Europe, there are social groups that face an in-
creased risk of  financial exclusion. In 2017, 138 million
Europeans were financially cut off  from society, with-
out having a formal bank account or mode of  payment.
This figure includes long-term unemployed, youth, dis-
abled persons, women, rural populations and seniors.
In addition, migrants and refugees arriving in Europe
who need financial instruments to facilitate their social
and economic integration often have difficulties in ac-
cessing formal financial services.
These social groups encounter difficulties in accessing
financial services and advice for both business and per-
sonal purposes. This may arise, for example, because
persons in these groups have little personal capital and
skills, lack collateral and guarantees, or have little or no
credit history. Furthermore, they tend to ask for rela-
tively small loan amounts, perceived both as too expen-
sive in terms of  administrative costs and too risky by
banks.
A lack of  access to finance can have severe conse-
quences for individuals and businesses, restricting their
ability to make necessary investment in their business,
stabilize their income patterns or find employment.
Microfinance in Europe has gained traction as a tool
to counter financial and social exclusion. European
MFIs provide financial and non-financial products pre-
dominantly targeted at groups excluded from main-
stream finance, such as:

1.women clients (targeted by 64% of  surveyed
MFIs/microfinance providers)

2.rural populations (46%)
3.unemployed or welfare recipients (30%)
4.youth (26%)
5.ethnic minorities (12%)
6. immigrants or refugees (10%)
7.disabled people (4%)

Moreover, European microfinance not only directly
provides finance to vulnerable groups but also provides
financial and non-financial products to enterprises who
employ or serve those vulnerable groups. In order to
reach the target client groups, non-bank providers
focus on providing services, particularly microloans, to
very small enterprises, including:
i) self-employed;
ii) micro-enterprises;
iii) individual farms;
iv) start-up entrepreneurs.

These very small enterprises are an important element
in the European economic fabric, accounting for 93%
of  all European businesses and 30% of  total employ-
ment in Europe. They are often found in sectors such
as construction, hospitality, retailing or wholesaling.
While being considered as the job engine of  the econ-
omy, these enterprises often face more challenging con-
ditions than those faced by their larger counterparts,
especially when it comes to access to finance. The fi-
nancial situation of  micro-enterprises is often opaque,
as their annual statements or contracts are not publicly
available. This contributes to information asymmetry
and potential morally hazardous conditions that often
prevent micro-enterprises from accessing formal finan-
cial instruments.

Microfinance in Europe can be a relevant instrument
to address the needs of  vulnerable populations and
micro-enterprises.6
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1 Eurostat, March 2021, Youth unemployment, https://bit.ly/3fh3DiW 
2 Eurostat, April 2020, The transition from education to work, https://bit.ly/2TeFfWJ 
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4 European Commission, July 2020, Youth Employment Support, https://bit.ly/2RFsS5q 
5 European Microfinance Network, January 2021, Microcredit regulation in Europe, https://bit.ly/3yzDWSp 
6 European Commission, May 2020, Microfinance in the European Union Report, https://bit.ly/3fhckdi 
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1. la condizione dei giovani nella crisi
pandemica 
I giovani sono uno dei gruppi più colpiti dal deterio-
ramento del mercato del lavoro causato dalla crisi eco-
nomica derivata dalla pandemia da COVID-19, anche
se con grandi differenze tra gli Stati membri. Il Joint
Employment Report 20211, pubblicato ad aprile 2021
dalla Commissione Europea, dedica un ampio appro-
fondimento all’occupazione giovanile. L’OCSE nel
2021 rinnova il suo Piano d’azione per la gioventù e
coinvolge i giovani della società civile, per prendere il
via dalle loro preoccupazioni, affinché la ripresa possa
essere realmente trasformativa delle economie e delle
società rendendole più resilienti, verdi e inclusive2. 
Nel Joint Employment Report si evidenzia come a una
riduzione continua della disoccupazione tra i giovani
(15-24 anni) nel 2019, sia seguito un aumento repen-
tino tra marzo 2020, quando era al livello minimo del
15,1% nell’UE, e novembre 2020 quando ha raggiunto
il 17,5%. Da notare che la disoccupazione giovanile è
aumentata in modo più marcato rispetto alla disoccu-

pazione delle altre coorti di età. Nei primi due trimestri
del 2020 sono aumentati anche i giovani che non la-
vorano, non studiano e non sono inseriti in percorsi
formativi (NEET) fino a raggiungere un tasso
dell’11,6% nell’Unione. Nel terzo trimestre 2020, i gio-
vani disoccupati sono 3,1 milioni (5 milioni se sommati
anche ai giovani NEET). Tra i giovani NEET la mag-
gioranza è rappresentata dai giovani con un retroterra
migratorio (nel 2019 la percentuale di giovani NEET
tra questi ultimi era pari al 17,1% rispetto al 9,9% dei
nativi UE). 

Sommario:
1. La condizione dei giovani nella crisi

pandemica 
2. Le politiche dell’UE per i giovani 

2.1. Garanzia Giovani: risultati e pro-
spettive future

2.2. Un ponte verso il lavoro: la nuova
garanzia per i giovani

3. I giovani al centro del PNRR e della poli-
tica di coesione 
3.1 Le misure per i giovani nel PNRR
3.2 I giovani nella programmazione dei
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Abstract
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The article presents the serious situation of young people affected by the COVID-19 crisis, and the in-
terventions implemented by the European Union and individual member States to support the most
affected target groups among the youth. It illustrates youth employment policies at EU level and in
Italy as well as policies to tackle young NEETs inactivity, with reference to the reinforced Youth
Guarantee, the National Recovery and Resilience Plan and the Cohesion Policy programming period
2021-2027.
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Da evidenziare che, prima della crisi, il tasso di NEET
era diminuito di oltre 3,3 punti percentuali, passando
dal 13,1% di giugno 2013 al 9,8% dello stesso periodo
del 2019. La nuova crisi ha interrotto questa tendenza
causando un aumento di 1,8 p.p. tra giugno 2019 e giu-
gno 2020 e riportando il tasso di NEET nell’UE al di
sopra dell’11,5%. Questo è poi diminuito lievemente
fino al 10,8% nel terzo trimestre dell’anno. 
Un ulteriore caratteristica della componente giovani
NEET è data dalla loro composizione, che differisce
a seconda del paese membro. Nel grafico a pag. 15
(fonte JER, 2021), si distingue l’Italia con un bacino
di NEET caratterizzato da una forte prevalenza di
inattivi sui disoccupati; mentre in altri Paesi sempre
dell’area mediterranea sono i disoccupati a prevalere
sugli inattivi (cfr. Grecia, Spagna e Portogallo). Come
osservato dal JER 2021, nel periodo precedente la crisi
da COVID-19 alla diminuzione della disoccupazione
dei giovani corrispondeva un aumento dell’inattività
tra i NEET (nel 2019 gli inattivi erano il 59% dei
NEET); sarebbe pertanto da attendersi che, con la ri-
presa, il tasso di disoccupazione tra i NEET diminui-
sca e riprenda ad aumentare il tasso di inattività. 
Gli ultimi dati disponibili sulla disoccupazione giova-
nile nell’UE sono quelli del “Monitoring Report on
the Employment and Social Situation in the EU
Following the Outbreak of the COVID-19 Pande-
mic” della primavera 2021. Secondo questo rapporto,
a febbraio 2021 il tasso di disoccupazione giovanile è
al 17,2%, pari a 2,967 milioni di unità, lievemente in
calo rispetto al picco raggiunto nell’estate del 2020
(18,2%), ma ancora di 2,2 punti percentuali più elevato
del febbraio 2020. Rilevano le differenze di genere,
poiché la disoccupazione della componente maschile
passa dal 15,2% del mese di febbraio 2020 al 16,9% di
febbraio 2021, mentre il tasso di disoccupazione delle
giovani donne, che era inferiore a quello maschile a
febbraio 2020 (14,7%), aumenta di oltre 2,7 p.p. fino
a raggiungere il 17,5%. 
A livello globale, il 2° Policy brief  dell’OIL3 (7 aprile
2020) dedicato al contrasto degli effetti del COVID19

sull’occupazione giovanile, mostra come a causa della
pandemia alcuni settori siano stati particolarmente col-
piti dalla riduzione di attività (ad esempio, nei servizi
di ospitalità e ristorazione, nel commercio all’ingrosso
e al dettaglio, nel settore manifatturiero, nel settore im-
mobiliare e nelle altre attività commerciali) e come
questo colpisca soprattutto i giovani, e le donne tra
questi, considerato che prima della pandemia ammon-
tavano a 178 milioni i giovani occupati nei citati settori
(quindi più di 4 su 10), spesso purtroppo in lavori a
basso salario e non protetti.

2. le politiche dell’ue per i giovani 
2.1 garanzia per i giovani: risultati e prospettive
future
La Garanzia per i giovani, attivata dalla Commissione
Europea nel 2013, oltre a creare nuove opportunità di
lavoro per i giovani europei, ha favorito la messa in
opera di riforme strutturali e misure innovative, in par-
ticolare, nei Paesi che non avevano intrapreso politiche
specificamente dedicate all’inattività e disoccupazione
giovanile. Nel 2020 sono più di 24 milioni i giovani,
registrati negli schemi nazionali della garanzia giovani,
che hanno ricevuto un’offerta di lavoro, formazione
continua, apprendistato e tirocinio. Tale risultato po-
trebbe essere il risultato del miglioramento del conte-
sto macroeconomico tuttavia, a ben guardare, i dati
indicano il notevole effetto di trasformazione giocato
dalla Garanzia sulle misure di policy destinate ai gio-
vani. Infatti, prima della pandemia, le misure per i gio-
vani erano rivolte per lo più ai gruppi più vulnerabili
(drop-out, non nativi UE, disoccupati di lunga durata,
etc.) e avevano avuto come conseguenza un amplia-
mento e miglioramento dei servizi offerti dai centri
per l’impiego ai giovani. Da tale impegno è risultato
una riduzione del numero di NEET nell’Unione pari
a 1,7 milioni in sette anni. Purtroppo, non in tutti i casi
i posti di lavoro creati per i giovani sono stati posti di
qualità: nel 2019, il 14,6% dei lavoratori tra i 15 e i 24
anni aveva contratti a tempo determinato o saltuari
non riuscendo a trovare un posto di lavoro a tempo
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Tabella 1 - Disoccupazione giovanile in dati destagionalizzati % e assoluti (mln) Fonte: Eurostat, LFS 

MF_34_IN_ULTIMO_Layout 1  28/07/21  07.33  Pagina 16



indeterminato, esattamente il doppio rispetto ai lavo-
ratori delle classi di età 25-64 anni con contratti tem-
poranei (7,2%). Nel caso dell’Italia, della Spagna, del
Portogallo e della Croazia, il rapporto tra contratti a
tempo indeterminato e determinato dei giovani sotto
i 24 anni era di 1 a 3. 
Le misure di attivazione differiscono a seconda del
Paese interessato: mentre la Grecia (con l’Italia) ha
spinto anche su programmi pilota di supporto all’im-
prenditorialità, l’Austria e la Germania hanno puntato
sull’orientamento e sulla formazione, in particolare,
quella professionale come previsto dal sistema duale
in uso nei due Paesi nonché sull’inclusione dei benefi-
ciari della Garanzia giovani più vulnerabili (ragazze,
giovani disabili, disoccupati di lunga durata). L’esplo-
dere della pandemia da COVID-19, come visto nel pa-
ragrafo precedente, ha colpito duramente i giovani
provocando un nuovo aumento dei NEET nei diversi
Paesi membri. I giovani sono divenuti un gruppo prio-
ritario delle politiche di sostegno da realizzare in tutti
gli Stati membri per una ripresa resiliente post
COVID-19. 
Per affrontare la crisi COVID-19 e le sfide strutturali
connesse, la Commissione ha proposto nel luglio 2020
di rafforzare la Garanzia per i giovani. La nuova ini-
ziativa estende la copertura delle misure della garanzia

a coloro che hanno più di 24 anni e fino a 29 (in pre-
cedenza il limite di età per accedere agli schemi nazio-
nali era di 25 anni), mira ad essere più inclusiva nei
confronti dei gruppi più vulnerabili, sostiene le com-
petenze per le transizioni verdi e digitali, e punta al mi-
glioramento e personalizzazione dei servizi di
consulenza, orientamento e tutoraggio. 

2.2 un ponte per il lavoro: la nuova garanzia per
i giovani
Come ribadito nel Joint Employment Report “Le di-
vergenze nei tassi di NEET” (tra i Paesi membri
n.d.r.) “possono essere state in parte determinate
dalle diverse misure di salute pubblica, che po-
trebbero aver influito sulla redditività dei settori
con la più alta concentrazione di giovani lavo-
ratori (ad esempio, ospitalità e vendita al detta-
glio). Nel complesso, l’effetto di COVID-19 è stato
senza precedenti: il primo e il secondo trimestre
del 2020 hanno registrato il più grande salto tri-
mestrale nei tassi NEET da quando Eurostat ha
iniziato a raccogliere i dati nel 2006 (dal 10,4%
all’11,6%). Nonostante la leggera ripresa nel
terzo trimestre 2020, è fondamentale monitorare
attentamente la situazione e introdurre misure
mirate per i NEET, come quelle proposte nella Ga-
ranzia per i giovani rafforzata di luglio 2020
adottata in ottobre.”4

E, inoltre, aggiunge “Poiché l’aumento dei tassi
NEET deriva in gran parte dal calo della do-
manda di lavoro, le riforme per sostenere la crea-
zione di posti di lavoro, l’istruzione e le
competenze saranno essenziali. Un’implementa-
zione di successo della Garanzia per i giovani
rafforzata, basata su servizi pubblici per l’im-
piego e sistemi di istruzione e formazione ben
funzionanti, sarà cruciale. Per le giovani donne
NEET, tra le quali l’inattività gioca un ruolo più
forte che per gli uomini, le riforme dovrebbero
anche includere misure per rimuovere i disin-
centivi fiscali al lavoro e aiutare a conciliare la-
voro e responsabilità di cura”. 
Nel presentare la comunicazione sul sostegno del-
l’Unione all’occupazione giovanile5, la presidente Ur-
sula Von Der Leyen ha richiamato l’impegno della
Commissione a investire nelle persone e a rafforzare
il supporto alla prossima generazione affinché sia in
grado di essere parte attiva della ripresa verde, digitale
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Box 1 – Misure emergenziali degli Stati membri
in favore dei giovani nella crisi COVID-19
La Francia ha promosso la creazione di 300.000
contratti di inserimento professionale incentivatia
sostegno dell’integrazione dei giovani nel mercato
del lavoro. A questa misura si affianca un sussidio
fino a 4.000 euro, da agosto 2020 a gennaio 2021,
per le imprese che assumono giovani di età inferiore
a 26 anni con salario pari al doppio del salario
minimo. Il Belgio ha prolungato di cinque mesi la
durata dell’indennità di disoccupazione per chi lascia
la scuola in cerca di lavoro. In Lettonia, sono offerti
corsi di aggiornamento per le competenze digitali
agli studenti disoccupati garantendo una borsa di
studio pari a ca. 200 euro al mese (10 euro per
giornata di formazione). La Lettonia ha introdotto un
sussidio temporaneo di sostegno alla disoccupazione
per i giovani laureati per un periodo di quattro mesi
fino al 31 dicembre 2020 (500 euro/mese per i primi
due mesi e 375 euro per ciascuno dei mesi successivi). 
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e resiliente. Nella comunicazione sono avanzate una
serie di proposte da realizzare a valere sul programma
Next Generation EU (cfr. nota 6) e sul bilancio plu-
riennale dell’UE 2021-2027, secondo le priorità di in-
vestimento che i singoli Paesi membri potranno
individuare, tenuto conto della loro competenza pre-
valente in materia di occupazione. La schematizza-
zione seguente riassume le linee di azione che la
Commissione ha inteso attivare per sostenere la pros-
sima generazione. Alla Garanzia per i giovani raffor-
zata6, mirante a costruire un “ponte verso il lavoro”,
si affianca la politica dell’UE per l’istruzione e forma-
zione professionale allineate alle esigenze del mercato
del lavoro del futuro (digitali, verdi, sociali) e flessibili,
per essere fruibili nelle transizioni professionali
(scuola-lavoro, lavoro-lavoro). Infine, la politica di pro-
mozione dell’apprendistato che attraverso l’apprendi-
mento duale favorisce l’ingresso duraturo nel lavoro
dei giovani (come dimostrato dalla Garanzia per i gio-
vani). Gli apprendistati sono stati particolarmente col-
piti dalle misure di contenimento messe in atto dai vari
Paesi membri per contrastare la diffusione della pan-
demia da COVID-19, tra le misure che potrebbero es-
sere attivate rientrano le sovvenzioni dirette per gli
apprendisti nelle PMI e bonus per il collocamento di
giovani apprendisti che provengono da imprese insol-
venti verso altre aziende ancora attive. 
Tra le misure ulteriori suggerite dalla Commissione ai
Paesi membri, anche la promozione e il sostegno dello
spirito imprenditoriale dei giovani e del lavoro auto-
nomo, tuttavia, la Comunicazione evidenzia che “nella
maggior parte dei casi i giovani non dispongono
tuttavia di reti che diano loro accesso, ad esem-
pio, ai finanziamenti per le imprese e alle com-

petenze imprenditoriali”. Per supe-
rare questa situazione, la Commis-
sione chiede ai decisori politici degli
Stati membri di rafforzare le reti che
supportano i giovani nell’avvio di im-
presa, affinché possano entrare in
contatto con imprese già esistenti, co-
noscere buone pratiche realizzate e
individuare i servizi locali esistenti sul
territorio per il sostegno alle start-up.
Infine, la Commissione da indicazioni
circa i gruppi di beneficiari che do-
vrebbero essere particolarmente curati
dagli Stati membri, ossia, i giovani, le

donne e i gruppi discriminati o vulnerabili; e sui settori
da prediligere, tra i quali, l’economia digitale, quella
verde e, non ultima, l’imprenditoria sociale. A questa,
in particolare, potrebbero essere interessati i giovani
che intendono creare attività che già in passato hanno
dimostrato una maggiore resilienza, quali le cooperative
e le imprese sociali garantendo un impatto positivo e
significativo sulla società. Nella successiva raccoman-
dazione del Consiglio relativa a un ponte verso il lavoro,
che rafforza la garanzia per i giovani e sostituisce la
raccomandazione del Consiglio del 22 aprile 2013 isti-
tutiva della garanzia per i giovani, sono individuate le
caratteristiche dei servizi che i sistemi di garanzia strut-
turati nei vari paesi membri dovrebbero rispettare, per
agire nelle quattro fasi previste dalla raccomandazione
stessa: mappatura, rafforzando le metodologie e i si-
stemi per la raccolta dei dati relativi ai giovani NEET
iscritti alla garanzia e ai servizi offerti; coinvolgimento,
favorendo una comunicazione mirata e riconoscibile,
digitale e non, rivolta al gruppo bersaglio e ai loro fa-
miliari; preparazione, attraverso il miglioramento delle
tecniche di profilazione dei giovani NEET e la predi-
sposizione di piani di azione personalizzati, per la suc-
cessiva erogazione di consulenza, orientamento pro-
fessionale o sostegno all’imprenditorialità, e supporto
al miglioramento delle competenze digitali; offerta,
per allineare le offerte di lavoro ai principi di parità di
trattamento, condizioni di lavoro eque, accesso alla
protezione sociale e alla formazione, e per utilizzare
tutti gli incentivi all’occupazione disponibili nonché
l’offerta di incentivi per l’avvio di lavoro autonomo
adeguatamente accompagnate da una formazione ap-
profondita e da una consulenza imprenditoriale globale. 
Da non trascurare, in vista della richiesta della Com-
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missione di integrare le politiche dedicate ai giovani
anche nella programmazione 2021-2027, il richiamo
della raccomandazione alla mobilitazione dei partena-
riati “a tutti i livelli di governo tra i prestatori di
servizi nell’ambito della garanzia per i giovani
e le parti interessate pertinenti, quali i datori di
lavoro, gli istituti di istruzione e formazione, le
parti sociali, i servizi di animazione socioeduca-
tiva, i prestatori di attività civiche e di solida-
rietà, le organizzazioni giovanili e altre
organizzazioni della società civile; di promuo-
vere protocolli di cooperazione tra i prestatori di
servizi nell’ambito della garanzia per i giovani
e altri servizi sociali, quali l’assistenza all’infan-
zia, l’assistenza sanitaria, la riabilitazione, l’edi-
lizia sociale e i servizi di accessibilità” anche lo
sviluppo di servizi integrati (sportelli unici, team mul-
tidisciplinari) anche in punti di contatto unici per i gio-
vani. 

3. i giovani al centro del pnrr e della politica di
coesione 
Lo strumento Next Generation EU7 e il bilancio plu-
riennale dell’UE mettono a disposizione degli Stati
membri, risorse significative anche per il supporto al-
l’occupazione giovanile. Nell’ambito di Next Genera-
tion EU, nel periodo 2020-2022, l’iniziativa
REACT-EU8 (Recovery Assistance for Cohesion
and the Territories of Europe) destina 55 miliardi
aggiuntivi alla politica di coesione, da assegnare ai Paesi
membri in base a una serie di criteri, tra i quali, l’effetto
della crisi da COVID-19 sull’occupazione giovanile e
i livelli di disoccupazione raggiunti. In particolare, l’in-
tegrazione del Fondo Sociale Europeo deve essere uti-
lizzata per affrontare le sfide con cui si confrontano i
giovani nell’attuale crisi. come già osservate negli Stati
membri. 
Il dispositivo per la ripresa e la resilienza (Recovery
and Resilience Facility)9 con una dimensione totale
di 672,5 miliardi di euro, di cui 312 miliardi in sovven-
zioni e 360 miliardi in prestiti a tassi agevolati, dovrà
essere indirizzato dai singoli Paesi alle riforme strut-
turali a medio termine comprese quelle necessarie a
garantire una adeguata partecipazione dei giovani al
mercato del lavoro. Per accedere alle risorse del dispo-
sitivo ciascuno degli Stati membri ha predisposto un
Piano per la ripresa e la resilienza (PNRR) da attuare
entro il 2026, costruito su sei pilastri: transizione verde;

trasformazione digitale; crescita intelligente, sostenibile
e inclusiva, che comprenda coesione economica, oc-
cupazione, produttività, competitività, ricerca, sviluppo
e innovazione, e un mercato interno ben funzionante
con piccole e medie imprese forti; coesione sociale e
territoriale; salute e resilienza economica, sociale e isti-
tuzionale, al fine di rafforzare, tra l’altro, la capacità di
preparazione e di risposta alle crisi; politiche per la
prossima generazione, l’infanzia e i giovani, come
l’istruzione e le competenze. 
Le riforme e gli investimenti rivolti alla prossima ge-
nerazione, all’infanzia e ai giovani sono necessarie per
promuovere l’istruzione e le competenze, comprese
quelle digitali, l’aggiornamento, la riconversione e la ri-
qualificazione professionali della forza lavoro, tese a
colmare il divario generazionale in linea anche con gli
obiettivi della Garanzia per i giovani. Tali azioni, se-
condo il regolamento del dispositivo per la ripresa e la
resilienza, sono volte ad assicurare che la prossima ge-
nerazione di europei non risenta in modo permanente
dell’impatto della crisi da COVID-19 e a frenare l’ac-
crescersi del divario generazionale. 
I piani per la ripresa e la resilienza devono affrontare
le riforme prioritarie individuate nell’ambito del seme-
stre europeo; nell’ottica della ripresa, accordare priorità
all’aumento dell’occupazione giovanile e alle riforme
correlate può avere un impatto duraturo sullo Stato
membro interessato in termini di potenziale di crescita,
creazione di posti di lavoro e resilienza sociale. 
Nel periodo di finanziamento 2021-2027 gli interventi
dei PNRR saranno integrati dal Fondo Sociale Euro-
peo Plus (FSE+) con una dotazione di 101 miliardi di
euro destinati a finanziare l’insieme delle misure in ma-
teria di occupazione, istruzione e formazione già illu-
strate nella proposta di una garanzia giovani rafforzata
(riforme degli apprendistati, dei sistemi di istruzione e
formazione professionale, dell’accompagnamento al
lavoro autonomo). A tal fine, la proposta legislativa
modificata relativa al Fondo Sociale Europeo Plus pro-
pone, per gli Stati membri in cui la disoccupazione gio-
vanile è particolarmente elevata, un impegno
rafforzato a destinare il 12,5% della loro dotazione a
misure a favore dell’occupazione giovanile.

3.1 le misure per i giovani nel pnrr
Il Piano nazionale di ripresa e resilienza dell’Italia10,
prevede investimenti pari a 191,5 miliardi di euro a va-
lere sul dispositivo per la ripresa e resilienza del
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NGEU, e 30,6 miliardi di euro a valere su un fondo
complementare, finanziato mediante uno scostamento
di bilancio che va a complementare le risorse del fondo
sviluppo e coesione, per un totale di 222 miliardi di
euro. Nel PNRR italiano sono comprese numerose ri-
forme strutturali in linea con le raccomandazioni spe-
cifiche rivolte al Paese dalla Commissione Europea
nell’ambito del Semestre europeo (annualità 2019 e
2020)11. Tra quelle indirizzate al lavoro e all’inclusione
sociale, nel 2019, è richiesto all’Italia di “intensificare
gli sforzi per contrastare il lavoro sommerso; ga-
rantire che le politiche attive del mercato del la-
voro e le politiche sociali siano efficacemente
integrate e coinvolgano soprattutto i giovani e i
gruppi vulnerabili”. 
Tra gli obiettivi del Piano, trasmesso alla Commissione
Europea a fine aprile 2021, il superamento delle debo-
lezze dell’economia del Paese e la facilitazione delle
transizioni verde e digitale richieste dall’UE. Tra i prin-
cipali beneficiari del Piano, come dichiarato nell’intro-
duzione, i giovani con l’accrescimento delle loro
competenze, capacità e prospettive occupazionali. Le
politiche loro dedicate sono intese come priorità tra-
sversali alle sei missioni del PNRR12, posto che i gio-
vani sono tra i gruppi più colpiti dalle ricadute della
pandemia da COVID-19. La crisi pandemica ha pro-
vocato anche nel nostro Paese un aumento dei giovani
che non lavorano e non sono iscritti a nessun corso di
studio o di formazione (NEET), con ben 63mila nuovi
entrati nella condizione in meno di un anno (da
2.003.000 a 2.066.000). Come anticipato nei paragrafi
precedenti, la problematicità e gravità della questione
giovanile italiana emerge nel confronto con gli altri
Paesi dell’Unione, poiché l’Italia presenta il più alto nu-
mero di NEET (27,8% rispetto a una media UE del
16,4%). Per superare tale situazione “le azioni del
Piano sono volte a recuperare il potenziale delle
nuove generazioni e a costruire un ambiente isti-
tuzionale e di impresa in grado di favorire il loro
sviluppo e il loro protagonismo all’interno della
società”13, anche mediante gli interventi che saranno
realizzati in quattro delle sei missioni del Piano. Nella
Missione 1, gli interventi sulla digitalizzazione nelle
scuole (connettività) avranno come beneficiari indiretti
i giovani studenti; alla creazione di nuove opportunità
di lavoro per i giovani sono attesi contribuire gli inve-
stimenti per la transizione ecologica della Missione 2,
tenuto conto che riguarderanno diversi settori (energie

verdi, reti di trasmissione e distribuzione, filiera del-
l’idrogeno). La Missione 4 dedicata all’istruzione e ri-
cerca orienta i propri investimenti negli ambiti
formativi dei settori ad alta intensità di conoscenza,
prevedendo borse di studio e di ricerca per gli univer-
sitari, ma non tralasciando le competenze di base e
l’azione contro l’abbandono scolastico, e la riforma e
sviluppo del sistema di formazione professionale ter-
ziaria (ITS) per facilitare le transizioni scuola-lavoro.
Infine, nella Missione 5 gli interventi del PNRR mi-
rano a migliorare l’integrazione tra politiche attive del
lavoro e politiche sociali con investimenti nell’appren-
distato duale e il potenziamento del servizio civile uni-
versale. I giovani del Mezzogiorno saranno interessati
da misure tese a ridurre l’emigrazione verso le aree più
ricche del Paese e verso l’estero, causata dal permanere
di forti divari territoriali. 
Infine, il Piano prevede l’introduzione di previsioni
specifiche per le imprese che, a diverso titolo, parteci-
peranno ai progetti finanziati a valere sulle risorse dello
strumento per la ripresa e la resilienza, il REACT-EU
e il Fondo Complementare Nazionale, al fine di con-
dizionare l’affidamento/esecuzione dei progetti messi
a bando, all’assunzione di giovani e donne, anche at-
traverso contratti di formazione/specializzazione da
attivare prima dell’avvio dei medesimi progetti. In pro-
posito, il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, recante
la governance del Piano Nazionale di Rilancio e Resi-
lienza e prime misure di rafforzamento delle strutture
amministrative e di accelerazione e snellimento delle
procedure, all’articolo 47 prevede che le stazioni ap-
paltanti (amministrazioni pubbliche) attribuiscano
punteggi aggiuntivi alle aziende che, tra le altre cose,
si impegnino ad assumere donne e giovani sotto i 35
anni e che nell’ultimo triennio abbiano rispettato i
principi di parità di genere e adottato misure per pro-
muovere pari opportunità per i giovani e le donne nelle
assunzioni, nei livelli retributivi e degli incarichi api-
cali.

3.2 i giovani nella programmazione della
politica di coesione 2021-2027
Il disegno della politica coesione per il periodo 2021-
2027, individua all’articolo 5 del Regolamento recante
disposizioni comuni, cinque grandi obiettivi politici (v.
box 2). Inoltre, è previso un obiettivo specifico (OS)
per il Fondo per la transizione giusta. I regolamenti dei
singoli fondi (FESR, FSE+, etc.) declinano all’interno
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degli obiettivi di policy, degli obiettivi specifici più det-
tagliati. 
Nell’ambito dell’obiettivo di policy d) un’Europa più
sociale sono definiti gli obiettivi specifici del FSE+.
Per contribuire all’Obiettivo di una “Europa più so-
ciale ed inclusiva” e attuare i principi del Pilastro eu-
ropeo dei diritti sociali, l’Italia deve affrontare
molteplici sfide che investono direttamente benessere
e opportunità per una piena partecipazione alla vita
sociale delle persone, soprattutto le più vulnerabili. Le
sfide più urgenti, per il Paese, ma in particolare per il
mezzogiorno, riguardano la partecipazione al mercato
del lavoro di giovani e donne, nonché la qualità e ca-
pacità di inclusione dei percorsi di istruzione e forma-
zione al fine di prevenire l’abbandono scolastico e per
contrastarlo. Inoltre, il FSE+ mira a innalzare il livello
di istruzione terziaria in Italia, e a rafforzare le com-
petenze digitali. Alla politica dell’UE per l’occupazione
giovanile contribuisce pertanto, con importanti risorse,
il FSE+ che sostiene prioritariamente i venti principi
del Pilastro europeo dei diritti sociali investendo, ad
esempio, nella creazione di posti di lavoro, nell’istru-
zione e nella formazione, nonché nell’inclusione so-
ciale, nell’accesso all’assistenza sanitaria e nelle misure
volte all’eliminazione della povertà. Nel FSE+ sono
confluiti, come noto, il Fondo sociale europeo, l’Ini-
ziativa per l’occupazione giovanile (IOG), il Fondo per
gli aiuti europei agli indigenti (FEAD) e il programma
europeo per l’occupazione e l’innovazione sociale
(EaSI) della precedente programmazione pluriennale
(2014-2020). Con l’avvento della pandemia da

COVID-19 e l’esplodere della crisi economica e so-
ciale, le misure del FSE+ sono state rafforzate. In par-
ticolare, il FSE+ investirà nei giovani, e tra questi con
particolare riguardo ai giovani NEET inattivi e disoc-
cupati di lunga durata, ai quali i Paesi membri che pre-
sentano percentuali di NEET superiori alla media UE
devono destinare almeno il 12,5% delle risorse attri-
buite, per la realizzazione di azioni concrete finalizzate
all’occupazione o al conseguimento di una qualifica.
Ogni Stato membro, è comunque tenuto ad attribuire
una quota adeguata di risorse alle azioni che sosten-
gono l’innalzamento dei livelli occupazionali dei gio-
vani, anche attraverso l’attuazione di schemi di
garanzia per i giovani integrati pienamente nel FSE+.
Sono previsti percorsi personalizzati, specifiche azioni
destinate al raggiungimento dei NEET più distanti dal
mercato del lavoro e la valorizzazione del Servizio Ci-
vile Universale. Gli incentivi occupazionali, gestiti a li-
vello centrale, sono indirizzati specificamente a
giovani, donne e lavoratori che risiedono nel Mezzo-
giorno. Il FSE+ interviene, inoltre, intensificando la
promozione di lavoro autonomo e autoimpiego, con
apposite misure dedicate all’avvio di impresa, con at-
tività di accompagnamento e strumenti finanziari di
supporto allo start up. Infine, è possibile immaginare
di intervenire con più fondi in sinergia, per esempio
FESR e FSE+, per sostenere iniziative di tipo culturale
e creativo che siano finalizzate all’inclusione e innova-
zione sociale, in grado di intervenire sui luoghi della
cultura, sottoutilizzati, in degrado o abbandono, per
rigenerarli con il FESR e rivitalizzarli con il FSE+ (pa-
trimonio culturale, spazi pubblici o ad uso pubblico),
soprattutto, quelli che si trovano in contesti caratteriz-
zati da fragilità, disagio, marginalità sociali e territoriali. 
Sia le amministrazioni referenti per la programmazione
e l’attuazione dei fondi della politica di coesione,
stanno attualmente lavorando alla predisposizione
dell’Accordo di partenariato e i programmi regionali e
nazionali che implementeranno le politiche sopra ci-
tate. Per quanto concerne i giovani, una delle novità di
rilievo è la scelta di non riproporre un programma de-
dicato all’occupazione giovanile separatamente dal
programma del Fondo Sociale Europeo, ma di fare
della priorità “giovani” un asse portante del prossimo
programma nazionale del FSE+, che dovrebbe essere
denominato “Giovani, Donne e Lavoro 2021-2027”.
La proposta è di realizzare un’azione significativa per
l’occupazione e l’occupabilità di livello nazionale con
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Box 2 - Gli obiettivi di policy della politica di coe-
sione 2021-2027
a) un’Europa più intelligente (trasformazione economica

innovativa e intelligente)
b) un’Europa più verde e a basse emissioni di carbonio

(compresa la transizione energetica, l’economia
circolare, l’adattamento al clima e la gestione dei
rischi)

c) un’Europa più connessa (mobilità e connettività
ICT)

d) un’Europa più sociale (il pilastro europeo dei diritti
sociali)

e) un’Europa più vicina ai cittadini (sviluppo sostenibile
delle aree urbane, rurali e costiere e iniziative lo-
cali)
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particolare riferimento al target giovani (compresi i
NEET), alle donne, ai sistemi e standard unificanti di
interventi per l’occupazione, nell’ottica della qualità del
lavoro e della valorizzazione delle competenze nel si-
stema produttivo. Nel futuro Programma per la parte
Giovani si dovrebbero pertanto proseguire le azioni di
successo attuate con l’iniziativa occupazione giovani
nella precedente programmazione (2014-2020), quali:
la formazione mirata all’inserimento lavorativo, l’ap-
prendistato, l’inclusione nei percorsi di formazione e
istruzione per la qualifica, gli incentivi occupazionali,
la promozione del lavoro autonomo e la creazione di
impresa, con una maggiore attenzione ai sistemi di
profilazione. Tra le azioni innovative che il programma
si candida a portare avanti, l’introduzione del “wor-
kers buyout” nonché il sostegno al lavoro autonomo

e all’imprenditorialità (confermando le misure già esi-
stenti e proponendone alcune nuove allineate con le
priorità e gli investimenti del PNRR e di REACT-EU),
per il quale è prevista la costruzione di una rete stabile
(volontaria) di confronto tra i titolari e promotori delle
iniziative, che possa essere di riferimento per tutti i
soggetti pubblici e privati che operano con obiettivi
comuni su target diversi e in diversi contesti. 
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9 Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del
Consiglio del 12 febbraio 2021 che istituisce il dispositivo per
la ripresa e la resilienza. 

10 Piano nazionale di ripresa e resilienza, Next Generation Italia,
aprile 2021. Disponibile online al seguente link: https://www.go-
verno.it/sites/governo.it/files/PNRR_3.pdf  

11 Tra le riforme previste dal PNRR: pubblica amministrazione,
giustizia, semplificazione normativa, concorrenza.

12 Il PNRR è organizzato in sei missioni: Missione 1: digitalizzazione,
innovazione, competitività, cultura e turismo; Missione 2: Ri-
voluzione verde e transizione ecologica; Missione 3: infrastrutture
per una mobilità sostenibile; Missione 4: Istruzione e ricerca;
Missione 5: Coesione e inclusione; Missione 6: Salute. 

13 Ibid. p. 34. 
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La ripresa del mercato del lavoro post-pandemico, gli
indicatori per l’occupazione della Commissione Europea,
il quadro generale della situazione occupazionale in
Italia, senza dimenticare il PNRR e la dovuta attenzione
alle forze lavorative giovanili e femminili. Una varietà
di temi, oggi più che mai al centro del dibattito italiano
ed europeo, che sono stati discussi con Emiliano Ru-
stichelli, consulente economico presso la Segreteria
Tecnica del Ministro del Lavoro e delle Politiche
Sociali, già Chair of  the Employment
Committee Indicators Group at
European Commission. Una
vita spesa nello studio del set-
tore occupazionale, di cui
certamente è uno dei mas-
simi esperti per quanto
riguarda il nostro
Paese ma non
solo. 

Dottor Rustichelli, iniziamo col parlare di
quella che è la situazione nel mondo del
lavoro. Come definirebbe la situazione reale
riguardo le politiche per il lavoro e per
l’occupazione, in questo momento?

Dopo la pandemia sicuramente non abbiamo ancora
tutti gli elementi per capire quali possano essere le

conseguenze del periodo di chiusura di alcune attività
economiche. Abbiamo delle indicazioni

che ci dicono che il tasso di
occupazione e quello di attività

sono scesi di 2 punti percentuali.
Abbiamo però anche messo in

campo moltissime misure che hanno
salvaguardato i posti di

lavoro come la cas-
sa integrazione

covid. Anche la
cassa emergenza

covid è stata sicura-
mente importantissima

permettendo alle persone
di avere una continuità reddituale.

Ora quello che ci aspettiamo è un gra-
duale passaggio verso una fase di ripresa

la cui tempistica non è ancora definita e definibile,
gli esiti e gli impatti sul mercato del lavoro e sui
principali indicatori del mercato del lavoro sono ancora
di difficile comprensione.

In questo momento l’Europa chiede all’Italia
e a tutti i suoi stati membri di sostenere le
politiche dell’occupazione per i giovani e
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per le donne. In Italia cosa è stato fatto e
quanto si potrà fare anche in previsione di
PNRR?

Il PNRR sostanzialmente è la base attraverso la quale
potranno poi essere messe in campo ulteriori azioni
per giovani e donne. Il PNRR vuol dare al Paese una
spinta su assi molto precisi. Da una parte abbiamo la
transizione digitale e la transizione verde che sono
come dire i due punti di arrivo necessari delle politiche
italiane ed europee per i prossimi anni. Dall’altra
abbiamo una serie di riforme che cercano di creare le
condizioni affinché l’economia possa crescere a ritmi
e tassi più sostenuti di quelli dello scorso decennio.
Accanto a questo ci sono sicuramente anche delle
riforme previste nel PNRR che danno una spinta in
questa direzione per quanto riguarda il mercato del
lavoro. Penso alla riforma delle politiche attive, cruciale
per favorire un efficace incontro tra domanda e offerta
e fluidificare il mercato del lavoro. Dall’altra la riforma
dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita che è
proprio il modo attraverso il quale le competenze
verdi e digitali devono essere trasmesse alla forza
lavoro. Indubbiamente quello che serve è la crescita e
quindi il PNRR deve essere implementato in tutta la
sua ampiezza proprio per creare delle condizioni in
cui, poi, ci sia domanda di lavoro altrimenti senza
crescita e senza domanda di lavoro sarà molto difficile
creare le condizioni perché l’occupazione femminile e
quella giovanile crescano.

Parliamo degli indicatori per l’occupazione
elemento fondamentale del suo operato.
Come sono cambiati rispetto al 2018 e quali
sono gli obiettivi italiani?

In termini di macro-indicatori, ovvero tasso di occu-
pazione e tasso di attività, abbiamo purtroppo registrato
un calo di 2 punti percentuali che, confrontato a un
calo del PIL che ha raggiunto in certi momenti anche
il 16% su base trimestrale, sottolinea come l’impianto
dal punto delle misure messe in campo dai governi
che si sono succeduti sicuramente ha garantito una
tenuta, una stabilità. Ci sono, però, degli indicatori che
strutturalmente continuano a essere preoccupanti,
forse i più preoccupanti uno è il basso tasso di occu-
pazione femminile soprattutto nelle aree del Mezzogiorno
e l’altro è il tasso dei giovani che non lavorano e che
non studiano, i cosiddetti Neet, che in Italia raggiungono
anche il 22% cioè il tasso più alto in Europa. Questo è

sicuramente un indicatore preoccupante che ci dà una
misura, in realtà tutti e due gli indicatori ci danno una
misura, delle difficoltà in Italia in termini occupazionali
ma anche del potenziale che ci sarebbe. Se mobilitata,
tutta questa forza lavoro, darebbe un’ulteriore e forte
spinta alla crescita economica. Uno studio di qualche
anno fa, condotto dalla Banca d’Italia, segnalava come,
se il tasso di occupazione femminile avesse raggiunto
quello maschile ai livelli che allora per gli uomini era
intorno al 72%, il PIL italiano sarebbe cresciuto del
9%. C’è un potenziale fortissimo dietro l’attivazione
di queste risorse: i giovani e le donne, ovviamente
come dicevo prima il lavoro non si crea se non c’è
crescita ma poi si può generare quel circolo virtuoso
che serve veramente a far crescere il Paese.

Il progetto Selfiemployment, che fa parte di
Youth Guarantee, è stato Best Practices
Europea. L’Italia può quindi dettare il passo
in Europa?

Assolutamente. L’Europa molto spesso guarda all’Italia
con interesse perché abbiamo creato dei programmi e
delle misure efficaci per l’inserimento dei giovani nel
mercato del lavoro, tra l’altro nella imprenditoria
giovanile ma anche femminile ci sono grossi margini
di miglioramento e potenzialità. Studi molto recenti
dimostrano che la nuova imprenditoria digitale, come
anche quella della platform economy, hanno un gran-
dissimo potenziale per attivare la creatività e le com-
petenze di giovani e donne. Si tratta di un ingresso nel
mercato del lavoro o, per meglio dire, di una transizione
nel mercato del lavoro che non è impossibile, non è
difficile ma anzi più agile grazie alle nuove tecnologie
che oggi riescono a facilitarci. 
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PMI e Microcredito: possono essere
strumenti per la ripartenza?

La PMI è uno di quei settori, pur non essendo questo
il termine più corretto, che va sostenuto maggiormente
nella ripartenza. Non dobbiamo nascondere come la
piccola e media impresa sia il tessuto forte italiano. Si-
curamente la crisi pandemica ha creato grosse difficoltà
di liquidità e accesso al credito. Comunque sono state
messe in campo misure molto importanti però andranno
fortemente sostenute nel futuro e nei prossimi anni
perché devono essere capaci innanzitutto ovviamente
di continuare a crescere e a generare ricchezza e poi
sarà necessario adattarsi ai driver della crescita futura
che sono il digitale e la Green Economy.

Va sostenuto il job creation, magari
puntando sul potenziamento degli elementi
innovativi. 

L’innovazione, le skills, devono essere competenze
non solo relative alla capacità di lavorare in questi
settori, ma devono essere anche skills imprenditoriali,
quindi la capacità di gestire, di organizzare un’impresa
ma anche di saperla guidare e pilotare in un’economia

e in un mercato sempre più aperto, dove per una
piccola e media impresa è cruciale essere sulla frontiera,
altrimenti si rimane indietro.

In precedenza abbiamo toccato la tematica
legata alle frontiere. In tal senso, quanto
pesa la Brexit, oggi, in un’Europa devastata
dalla pandemia, che sta cercando di
riattivare il proprio tessuto economico?

Questo è ancora difficile da prevedere, l’Europa mi
sembra che abbia reagito bene rispetto a quello che è
stato il negoziato, lungo e faticoso, però c’è stata una
coesione, e questa ha aiutato a trovare un accordo po-
sitivo. È chiaro che, per esempio, se pensiamo ai
giovani, si è complicato quello che era uno sbocco per
cominciare a prendere confidenza con il mercato del
lavoro, ovvero quello inglese, sempre molto fluido e
molto mobile, che offriva molte opportunità di lavoro,
non sempre di qualità. In questo momento il Regno
Unito sta facendo molta resistenza in termini di libertà
e di circolazione alle persone, questo sicuramente ge-
nererà un piccolo freno alla mobilità lavorativa in
Europa, però non credo che questo impatto sarà così
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grave. Il settore inglese che contribuiva di più al PIL
europeo era quello finanziario, mi sembra che l’Europa
stia già riorganizzando e vedremo come andrà nei
prossimi anni.

Una delle grandi piaghe del settore
occupazionale italiano è quella del lavoro
nero. Come può il Ministero del Lavoro
aiutare e sostenere le politiche
dell’emersione?

In Italia, secondo me, su questo problema abbiamo
una buona esperienza, come la lotta al caporalato. È
sicuramente un tema spinoso che non possiamo dire
di avere ancora risolto nonostante ci siano state politiche
messe in campo positive ed efficaci. Sicuramente da
parte nostra c’è stato un input generale di politica e di
lotta al lavoro sommerso; però poi sul territorio ci
sono azioni che vanno condotte in cooperazione tra
enti locali, associazioni di categoria, società civile, or-
ganizzazioni del territorio e questa collaborazione ha
guardato molto al settore dei trasporti in agricoltura
dove è più facile che si creino fenomeni  di caporalato.
Ora questa esperienza ovviamente non si può tradurre
in altri settori perché ogni settore ha la sua specificità,
e sicuramente quello che abbiamo imparato è che at-
traverso questo approccio multidimensionale che vede
una forte cooperazione tra tutte le forze in campo
compresa quella della vigilanza e dell’ispettorato, si
può lavorare per ridurre il fenomeno. Il lavoro sommerso
in Italia è abbastanza concentrato e sappiamo anche
dove, oltre che nell’agricoltura, nei servizi alla famiglia
e nell’edilizia. Sarà un lavoro difficile e ci vuole anche
un cambiamento culturale oltre che un’azione di policy
incisiva. Per la lotta al caporalato c’è un progetto,
inserito nel PNRR, che penso partirà dalle esperienze
positive che sono state fatte in campo agricolo.

L’ultima domanda è sui giovani e sulle
donne. Next Generation EU e Youth
Guarantee sono tutti progetti e programmi
che hanno a cura l’inserimento dei giovani
nel mondo del lavoro. Ma a Suo avviso, quali
sono le soft skills o le skills che determinano
realmente l’ingresso di un giovane
nell’attività lavorativa? Di cosa si ha
bisogno?

Ci sono delle passioni che vanno gestite e coltivate,
perché la spinta alla realizzazione di se stessi è quello

che poi favorisce anche un ingresso positivo nel
mercato del lavoro. Quello che bisogna impedire è che
queste aspettative siano non realistiche. C’è uno iato,
uno scostamento, tra l’idea di quali siano le professioni
che danno maggiori possibilità e quelle che ne danno
meno, per questo è importante far entrare le politiche
del lavoro nella scuola. Le competenze sono sicuramente
quelle che crea la scuola per il nostro futuro quindi è
importante sfruttarle. D’altra parte sono quelle che il
mercato del lavoro in qualche misura chiede alle future
generazioni o alle persone che non lavorano. Quindi
serve uno sforzo per stimolare questo percorso, le
università, i centri di ricerca, gli ITS (Istituti Tecnici
Superiori) luoghi deputati alla generazione di importanti
competenze nel mercato del lavoro e che a loro volta
creano ulteriori domande di competenze da parte del
mercato del lavoro verso la scuola. Deve esserci un
percorso che va a braccetto, le competenze che servi-
ranno nel futuro sicuramente sono quelle del digitale e
questo lo vediamo ma la creatività è un qualcosa che
ha a che fare con competenze molto più trasversali e
senza creatività è difficile fare impresa e quindi ci
vuole anche il coraggio di osare e di coltivare le proprie
passioni purché siano guidate, che abbiano un percorso
lineare chiaro, sapere cioè dove si vuole arrivare e
questo si può fare avendo un orientamento, un orien-
tamento che deve nascere già da dentro la scuola,
bisogna spiegare ai ragazzi cos’è il mercato del lavoro,
quali sono le aspettative che si possono realizzare con
una certa probabilità, quelle che non si possono
realizzare, poi chi vuole veramente portare avanti un
percorso personale lo farà in maniera più informata e
più coerente. 

Prossimo obiettivo delle politiche del
Ministero? 

Ci sono tante cose in cantiere. Adesso ci sono le
misure per uscire dalla fase emergenziale che devono
appunto sostenere l’occupazione per quelle persone a
rischio di lavoro dopo la fine della cassa integrazione.
Politiche di più lungo respiro. Una è già tratteggiata
nel PNRR ed è quella della riforma delle politiche
attive. Altro tema importantissimo e fondamentale
che questo Ministero sta affrontando è quello della ri-
forma degli ammortizzatori sociali, perché in qualche
misura il covid ci ha insegnato che la rete di protezione
sociale in Italia è robusta ma non arriva a tutti e
bisogna fare in modo che lo faccia al più presto.
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1.premessa
La nostra bellissima Italia, il “Paese dei mille Paesi” (Be-
vilacqua), svela ancor più nella crisi la fragilità di un si-
stema che non ha saputo fare della diversità - di culture,
di paesaggi, di storia, di comunità, di territori - un punto
di forza, mostrando il volto della sua incompiuta demo-
crazia. In Italia, infatti, tocchiamo purtroppo ancora
vette altissime quando ci avventuriamo per gli impervi
sentieri della parità di genere e generazionale. Il princi-
pio di uguaglianza sancito dalla Costituzione, che si
esprime attraverso il riconoscimento fondamentale della
cittadinanza universale, è ancora oggi, per molti versi
un auspicio, in quanto essa rappresenta un’ambizione
di carattere sociale e culturale più che giuridico. La cit-
tadinanza, intesa come patrimonio di diritti e doveri, ha
trovato una forma di attuazione tacitante nell’egualita-
rismo dei diritti. In termini di riconoscimento di diritti
e doveri direi che siamo sovrabbondanti, anzi credo che
l’eccesso di legislazione sia di ulteriore nocumento.
Manca, invece, l’acquisizione della “diversità” come va-
lore. Il problema è che siamo ancora legati a stereotipi
culturali che mal si adattano ai progressi sociali. Tale si-
tuazione crea cortocircuiti normativi e vanifica il per-
corso di affermazione dei diritti. L’individualismo,
acuito da decenni di instabilità e precarietà economica,

ha portato a fare delle differenze un motivo di scontro
più che un elemento di accrescimento. La speranza è
che il futuro si appropri della diversità come valore e ne
faccia il fondamento reale di una società capace di
emanciparsi dalla teoria dei numeri primi, che è la me-
tafora dell’individualismo e della solitudine. 

2.uguaglianza - ugualitarismo 
Lo sforzo per dar corso alla speranza che il confronto
sul tema della uguaglianza non continui ad animare su
fronti contrapposti egualitarsti e liberisti e si areni nelle
paludi dell’alternativa tra soddisfazione del bisogno e
promozione del merito richiede un lavoro complesso
di ingegneria socio-politica. “I due valori della libertà
e dell’eguaglianza si richiamano l’uno con l’altro
nel pensiero politico e nella storia. Sono radicati
entrambi nella considerazione dell’uomo come
“persona”. Appartengono entrambi alla determi-
nazione del concetto di persona umana, come es-
sere che si distingue o pretende di distinguersi da
tutti gli altri esseri viventi.”1

L’obiettivo cui tendere è rendere uguali tutti e garantire
il superamento del bisogno senza appiattire le differenze
bensì valorizzandole in una logica di occasione e di pos-
sibilità. 
Uguaglianza e libertà non sono antinomiche; esse sono
principi cardine del patrimonio giuridico dello persona
e la capacità di garantire il pieno godimento di entrambi
nell’equilibrio è il fondamento, come scrive la nostra
Costituzione, della organizzazione democratica del
Paese. Significa che se per definire l’uguaglianza adot-
tiamo il criterio della distribuzione delle risorse, l’egua-
litario lo declina applicando la misura del bisogno
(risorse a tutti in base ai bisogni) il liberista quello delle
capacità personali (risorse a tutti quelli che le conqui-
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stano) l’impalcatura costituzionale in base alla democra-
zia delle opportunità e dei punti di partenza (risorse a
tutti proporzionalmente alle occasioni colte e sfruttate
e al contributo offerto).
Purtroppo la degenerazione valoriale, che rischia di tra-
scinare con se anche il principio di democrazia, rende
oggi impervia la socializzazione dei diritti e la solidarietà
politica, sociale ed economica, in questo caso tra i generi
e le generazioni, perché ciascuno è egoisticamente alla
ricerca della soddisfazione personale, ritenendo che la
stessa possa conseguirsi al di là del contesto.
Bisognerebbe metabolizzare l’idea che “La storia del
concetto di eguaglianza in senso formale si defi-
nisce come affermazione della «eguaglianza dei
diritti (…) ma possibilità di distinguere tra
uomo e uomo e tra situazione e situazione
a condizione che la distinzione sia fondata
sull’utilità comune»”.2

Per capirci,divari e discriminazioni nel mercato del la-
voro comportano, in via immediata, minori opportunità
individuali per chi ne è vittima, ma, in via mediata, sot-
traggono alla società un patrimonio di competenze e di
energie sulle quali potrebbe accrescere il proprio valore.
Il problema riguarda tutti, indipendentemente dalla po-
sizione occupata rispetto ai divari e il loro superamento
si tradurrebbe in un aumento complessivo dell’effi-
cienza, della produttività e della disponibilità per tutti di
beni e servizi. 

3. Destinazione futuro
Ugualmente dispari o Diversamente pari rispetto al
resto del mondo (SIC!), giovani e donne diventano tra-
sversalmente prioritari nella costruzione della pros-
sima generazione (NextGeneration). La crisi economica
con la quale ci confrontiamo oggi ha colpito un Paese

già fiaccato da un serio differenziale socio-economico-
ambientale e ha infierito sulle categorie più deboli.
Donne e giovani rimangono “diversamente pari” al
resto della cittadinanza. Prova ne è che, al di là del pro-
pagandismo di alcuni, siamo il Paese più remunerato
dallo straordinario Piano Europeo Post pandemico pro-
prio in ragione della maggiore debolezza di alcune fasce
della popolazione oltre che di alcune aree del Paese, cosa
per la quale la Commissione UE, nelle sue raccoman-
dazioni, ci ha assegnato l’obiettivo di “intensificare gli
sforzi nel contrasto alla povertà, all’esclusione e
alle disuguaglianze” (CSR – Country Specific Rec-
comendations -), adottando misure strategiche in grado
di “garantire che le politiche attive del mercato del
lavoro e le politiche sociali siano efficacemente in-
tegrate e coinvolgano soprattutto i giovani e i
gruppi vulnerabili; sostenere la partecipazione
delle donne al mercato del lavoro attraverso una
strategia complessiva in particolare grazie alla
previsione di accesso a servizi di assistenza all’in-
fanzia e a lungo termine di qualità; migliorare i
risultati scolastici.”
“L’Unione Europea ha risposto alla crisi pande-
mica con il Next Generation EU (NGEU)”, afferma
il Presidente del Consiglio Mario Draghi, nella premessa
al piano, un programma “di portata e ambizione ine-
dite, che prevede,” tra gli obiettivi, “investimenti e
riforme per accelerare la transizione ecologica e
digitale; migliorare la formazione delle lavoratrici
e dei lavoratori; e conseguire una maggiore equità
di genere, territoriale e generazionale” e definisce
le tre priorità principali: parità di genere, protezione e
valorizzazione dei giovani e superamento dei divari ter-
ritoriali3.
“L’empowerment femminile e il contrasto alle di-
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scriminazioni di genere, l’accrescimento delle
competenze, della capacità e delle prospettive oc-
cupazionali dei giovani, il riequilibrio territoriale
e lo sviluppo del Mezzogiorno non sono univoca-
mente affidati a singoli interventi, ma perseguiti
quali obiettivi trasversali nell’ambito di tutte le
componenti del PNRR.”4.
Dentro questo schema dunque i c.d. gruppi sociali vul-
nerabili diventano tangenti alle 6 missioni - Transizione
verde, Trasformazione digitale, Crescita intelligente, so-
stenibile e inclusiva, Coesione sociale e territoriale, Sa-
lute e resilienza economica, sociale e istituzionale,
Politiche per le nuove generazioni, l’infanzia e i giovani
-, funzionali alla loro approvazione e determinanti per
l’erogazione delle risorse.
L’obiettivo è che il Next Generation Eu sia l’occasione
“per recuperare i ritardi storici che penalizzano
il Paese e che riguardano le persone con disabi-
lità, i giovani, le donne e il sud” 5.

4. alla conQuista Delle pari
opportunità
Come abbiamo visto il fronte dolente dei divari è ancora
caldo ai giorni nostri. Donne e giovani dovrebbero ri-
portare immediatamente al concetto primario del ciclo
della vita, che è totalizzante e inclusivo, invece il citarli
agita sentimenti legati ai fenomeni negativi della com-
petizione di genere e del conflitto generazionale. Ep-
pure per logica dovremmo pensare che donne e giovani
non sono l’altro ma componenti dinamiche del soggetto
collettivo: ogni generazione è composta di uomini e
donne, così come donne e uomini appartengono a ge-
nerazioni diverse. Qual è dunque il punto di rottura?
Oltre alla questione culturale c’è la scarsità di risorse (la
crisi economico-finanziaria) che mette gli uni contro gli
altri e ottenebra la mente tanto da far perdere di vista il
principio fisico di base secondo cui più energie met-
tiamo in campo più produciamo, purchè il loro apporto
sia regolamentato e non generi il caos. 
Ed ecco il concetto delle pari opportunità, secondo cui
l’uguaglianza diventa il punto di arrivo di un processo
che parte dalle differenze. E dunque argomentando a
partire dal pensiero filosofico di Bobbio, laddove segna-
lava che “Applicare all’uguaglianza degli uomini
il significato che se ne ricava dalla sua accezione
descrittiva porta a limitare la riflessione ad una
visione statica e a prenderne atto.”6 , la strada da se-
guire è quella dinamica del processo che conduce al

compimento della democrazia promuovendo le c.d. pari
opportunità.
Declinate nel PNRR, queste, nella logica trasversale già
definita, vengono inquadrate in sottoinsiemi, a sottoli-
neare il punto di partenza differente e l’obiettivo co-
mune della uguaglianza.
Non a caso, infatti, il piano dedica una sezione alle pari
opportunità generazionali e una alle pari opportunità di
genere, perché anche l’ ”emarginazione” ha le sue dif-
ferenze. Se comune è l’obiettivo della “parificazione”
dei diritti e delle opportunità, diversa è la strategia per
raggiungerlo in relazione alle donne e ai giovani. Le
cause alla base delle molteplici sfumature che assume la
cittadinanza nel nostro Paese – in base ai vari fattori:
genere, generazione, territorio, condizioni economiche,
fisiche e sociali - hanno origini e strutture diverse e, dun-
que, i rimedi devono essere mirati. 
Le azioni del Piano volte a “recuperare il potenziale
delle nuove generazioni e a costruire un ambiente
istituzionale e di impresa in grado di favorire il
loro sviluppo e il loro protagonismo all’interno
della società” puntano su digitalizzazione (Missione1),
Green Deal (Missione 2), Istruzione, Formazione e Ri-
cerca, (Missione 4) Politiche attive del Lavoro (Missione
5) Promozione Infrastrutture sociali e delle aree interne
(Missione 6).
In merito alle pari opportunità di genere, il Piano parte
dal presupposto che “La mobilitazione delle energie
femminili … è fondamentale per la ripresa del-
l’Italia” e che occorra “intervenire sulle molteplici
dimensioni della discriminazione verso le
donne.”, tenendo conto dell’attuale “contesto demo-
grafico, in cui l’Italia è uno dei Paesi con la più
bassa fecondità in Europa (1,29 figli per donna
contro l’1,56 della media UE)” e agganciando il per-
corso di riforma e investimento alle politiche per pro-
muovere la natalità avviato col Family Act. Così
ragionando il PNRR prevede: a) misure di potenzia-
mento del welfare, anche per permettere una più equa
distribuzione degli impegni, non solo economici, legati
alla genitorialità, meccanismi nuovi di reclutamento e di
progressione di carriera nella Pubblica Amministra-
zione, in linea con il secondo principio del pilastro eu-
ropeo dei diritti sociali, misure dedicate al lavoro agile,
per incentivare un più corretto bilanciamento tra vita
familiare e professionale, e il potenziamento e l’ammo-
dernamento dell’offerta turistica e culturale, settori a
forte presenza femminile sia direttamente che nell’in-
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dotto (Missione 1); b) misure di potenziamento dei ser-
vizi educativi dell’infanzia e della offerta di asili nido,
l’estensione del tempo pieno a scuola, l’investimento
sulle competenze STEM tra le studentesse delle scuole
superiori per migliorare le loro prospettive lavorative e
permettere una convergenza dell’Italia rispetto alle
medie europee (Missione 4); c) una strategia integrata
per sostenere l’imprenditoria femminile, un sistema na-
zionale di certificazione della parità di genere, che ac-
compagni le imprese nella riduzione dei divari in tutte
le aree più critiche per la crescita professionale delle
donne, e rafforzi la trasparenza salariale, progetti sull’-
housing sociale, per ridurre i contesti di marginalità
estrema che aumentano il rischio di violenza cui sono
maggiormente esposte le donne, la valorizzazione delle
infrastrutture sociali e la creazione di innovativi percorsi
di autonomia per individui disabili (Missione 5), il raf-
forzamento dei servizi di prossimità e di supporto al-
l’assistenza domiciliare per ridurre l’onere delle attività
di cura, fornite in famiglia prevalentemente dalle donne
(Missione 6).

5. conclusioni
Un tempo ho incarnato i due volti di quella che ai giorni
nostri è la categoria unitaria del trasversale, donne e gio-
vani. Oggi me ne rimane uno, ma l’altro è impresso (a
volte con qualche scusabile nostalgia) nella memoria
Tanto per documentare la cognizione di causa con la
quale scrivo, che mi consente di dire che è giunto il
tempo di promuovere la cultura del “genere umano” e
ripristinare il valore del “ricambio generazionale”. Il
momento è propizio perché non abbiamo il problema
della “scarsità di risorse” che ci mette gli uni contro gli
altri.
In tutte le culture, laiche e religiose, di tutte le società e
in ogni epoca il ruolo della donna è sempre stato deter-
minante - Donna principio della vita, custode della casa,
presidio della famiglia, responsabile educativo - tanto
determinante da essere elemento scontato di cui spesso
la storia, antica e contemporanea, si è dimenticata. 

I Giovani, anch’essi cantati nelle odi e nei poemi del-
l’antichità, effigiati e ritratti su tele, pareti e oggetti, os-
sequiati e ricercati quali prospettive di eternità, garanzia
di protezione e simbolo di forza, sono divenuti una delle
parti in contesa di un mal posto scontro tra generazioni.
Donne e Giovani, protagonisti “artificiosamente con-
flittuali” della modernità, non possono rappresentare
gli elementi in cui si scompone la fragilità della natura
umana.
Abbiamo il dovere di ricominciare a pensare alle diffe-
renze in termini costruttivi, ricordando che la “donna-
lavoratrice, impegnata in tutti gli ambiti della vita
sociale, economica, culturale, artistica, politica”
rappresenta un indispensabile contributo “all’elabora-
zione di una cultura capace di coniugare ragione
e sentimento”7 e che i giovani devono essere trattati
«come fratelli»8 e non esasperati «perché non si sco-
raggino» e abbiano «lo stimolo giusto e necessario
per dare il meglio di sé e costruire qualcosa di mi-
gliore». 9.
Quelli in cui scrivo, sono giorni di lutto in cui si pian-
gono giovani vittime sul lavoro, sono giorni di fermento
per gli esclusi dal lavoro e sono giorni di speranza per-
ché la strada per ottenere le risorse europee destinate a
creare argini alla crisi socioeconomica (resilience) e per
riprendere il cammino di crescita (Recovery) è quella
delle grandi riforme (Giustizia, PA, Mercato del lavoro,
Fisco) oltre che del superamento delle differenze di ge-
nere e generazionali. C’è quindi un orizzonte qualitati-
vamente e quantitativamente favorevole per farsi carico
di una rivoluzione culturale.
Non ho l’ambizione con queste riflessioni di chiudere
il dibattito sulla gestione delle differenze perché esso è
naturalmente destinato a sopravvivere a se stesso. Ho
solo la speranza che parlarne (o scriverne) possa essere
di contributo ad inquadrare i termini del discorso in re-
lazione di valore, iscrivendo in esso i concetti dell’ “in-
teresse comune”, del capitale umano come risorsa, della
democrazia delle pari opportunità, dell’uguaglianza dei
diritti e dei doveri.

NOTE
1 N. Bobbio, Eguaglianza e libertà, Einaudi, Torino, 1995 (rist.

2009), p. VII.
2 Così F. Sorrentino, Eguaglianza formale,

in Costituzionalismo.it, n. 3/2017 (parte I), p. 1 (www.costitu-
zionalismo.it/download/Costituzionalismo_201703_642.pdf)

3 Piano Nazionale di Resilienza e Ripresa, Premessa
4 Piano Nazionale di Resilienza e Ripresa, pag. 20

5 Piano Nazionale di Resilienza e Ripresa, pag. 43
6 N. Bobbio, “Eguaglianza e Egualitarismo” – 1976 - in Id., Teo-

ria generale della politica, Bovero, M. (a cura di), Torino, Ei-
naudi Bobbio, N. (1999). 

7 Papa Giovanni Paolo II “Lettera alla donna”
8 Versetti del capitolo 5 del libro “1 Timoteo” della Sacra Bibbia.
9 Paolo di Tarso, Lettera ai Colossesi (Colossesi 3,21)
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INTERVENTI E OPINIONI

YOUTH GUARANTEE: 
LA SOLUZIONE AL TASSO 

DI DISOCCUPAZIONE GIOVANILE ?

ASTRID MAHE
Ricercatrice di Studi Internazionali

Abstract
Dalla sua costituzione l’Unione Europa è dinnanzi ad un grande problema: il tasso di disoccupa-
zione e, in particolare, quello dei giovani. Già molto elevato, la crisi sanitaria ha reso la situazione
ancore più critica, facendo passare il numero dei giovani con età inferiore a 25 anni in disoccu-
pazione a più di 3 milioni.
Negli anni 90 il tasso di disoccupazione della zona euro era in linea con gli altri Paesi sviluppati,
persino al di sotto. La concorrenza internazionale, le crisi economiche, e adesso la crisi sanitaria
hanno avuto un impatto negativo su questo tasso. Impatto tale che certi Paesi non riescono a cam-
biare la tendenza. Per combattere questa precarizzazione delle società l’Unione Europa ha istituito
diverse strategie affinché i giovani non decidono di lasciare il proprio Paese per trovare un lavoro,
la conosciuta “fuga dei cervelli”, tra cui ritroviamo il piano intitolato: the Youth Guarantee. Come
dichiarato da Pierre Mairesse, Direttore Generale Educazione e Cultura della Commissione Europea
“There won’t be an active citizenship if young people don’t have a job”.
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Diverse origini
Come introdotto la concorrenza internazionale ha
avuto un ruolo importante nella degradazione dell’ac-
cesso all’impiego. In effetti, iniziata dopo la seconda
guerra mondiale con il GATT (General Agreement on
Tariffs and Trade) la mondializzazione si è molto, se
non troppo, sviluppata. In questo periodo l’occupa-
zione era assicurata dal bisogno di manodopera per la
ricostruzione, la ricerca di sicurezza alimentare e una
mondializzazione abbastanza limitata. Nonostante, la
conclusione del Organizzazione Mondiale del Com-
mercio provocherà la moltiplicazione degli accordi
multilaterali. In effetti, negli anni ‘90 il numero di ac-
cordi multilaterali è raddoppiato. Questo processo ha
messo in competizione diretta Paesi molto eterogenei
in termini di norme sociali, ambientali e di lavoro. Certi
Paesi hanno una manodopera meno cara, dei sistemi
fiscali più attraenti o norme ambientali meno restrittive
e quindi attraggono le imprese. La conseguenza? L’au-
mento della disoccupazione nella zona europea.
A questo fenomeno altri si sono aggiunti come le crisi
economiche che hanno aggravato la situazione. Quella
del 2008 è stata la più significativa in termine di im-
piego. In effetti, il tasso di disoccupazione giovanile è
arrivato al suo punto più alto nel 2013 con 24,4%
come conseguenza diretta della crisi. Nel 2019 questo
tasso giovanile europeo è sceso al 14,9%, il tasso più
basso dal 2008 (16%) però, ancora il doppio del tasso
generale.
Infine, si aggiunge dall’anno scorso la crisi sanitaria,
che ha fatto risalire il tasso giovanile al 15,4%. Tra i
Paesi più colpiti in termini di disoccupazione l’Italia
arriva in seconda posizione subito dopo la Spagna. La
Commissione Europea per affrontare questa nuova si-
tuazione ha rafforzato l’aiuto.

un dovere dopo la crisi
L’European Youth Guarantee Initiative è stata istituita
dall’Unione Europea nel 2013. È nata dal bisogno di
facilitare la transizione dei giovani al mercato del la-
voro. La crisi finanzaria e le sue conseguenze hanno
fatto crescere questa emergenza. Infatti, in reazione
alla crescita delle sfide sociali ed economiche provocate
dalla crisi, l’Unione Europea ha moltiplicato le azioni.
L’obiettivo è di mettere al centro delle preoccupazioni
le prospettive di impiego poco favorevole. L’iniziativa
“European Youth Guarantee Initiative” vuole artico-
lare la decisione dell’Unione Europea e delle autorità

nazionale per “assicurarsi che tutti i giovani sotto l’età
di 25 anni ricevano un’offerta di lavoro di buona qua-
lità, una formazione continua, un apprendistato o un
tirocinio entro 4 mesi quando siano disoccupati o
quando lasciano l’istruzione formale”. Come si vede,
l’accento è spesso messo sul legame tra il campo di ap-
prendimento e l’impiego. Con questa iniziativa i Paesi
membri devono essere operatori maggiori sul piano
europeo di facilitazione dell’accesso al lavoro per i gio-
vani. L’ambiente sfavorevole in cui sono i giovani è
peggiorato dalla recente trasformazione della società.
In effetti, le evoluzioni economiche e tecnologiche
hanno profondamente cambiato le condizioni del mer-
cato del lavoro. Negli ultimi anni l’offerta di lavoro è
caratterizzata da una ricerca di persone più qualificate.
Questo aumento di posti per persone qualificate non
dipende soltanto della disponibilità dei posti di lavoro
ma è anche la conseguenza delle politiche di intervento
che hanno aumentato le disuguaglianze. 

una necessità sia economica che sociale
La disoccupazione provoca sicuramente problemi fi-
nanziari e situazioni di precarità per i giovani però non
sono le sole conseguenze, ci sono tante ripercussioni
sociali che vi si aggiungono.
Innanzitutto ci sono alti rischi di esclusione sociale e
di povertà. In effetti, il fatto che siano richieste sempre
più competenze mentre le opportunità risultano essere
limitate, le prospettive socio-economiche sono molto
ridotte. Si è sviluppato un certo circolo vizioso: i gio-
vani studiano sempre di più, dai 3 ai 5 anni per pren-
dere un diploma che gli dia la possibilità di lavorare
all’interno di un mercato sempre più bloccato ed esi-
gente. Una volta laureati non hanno abbastanza espe-
rienza pratica, quindi non rispondono ai doppi criteri
richiesti che risulatano essere quasi irraggiungibili. 
Inoltre, per non essere esclusi dal mercato del lavoro
e quindi, dalla società, gli individui sono ad accettare
posti o situazioni al di sotto di quello che meritano.
Conseguentemente, ci sono sempre più persone qua-
lificate che ricoprono posti di lavoro che non lo richie-
dono. Questo cambia la struttura del mercato del
lavoro.
La disoccupazione provoca anche una perdita di fidu-
cia in se stessi e sul controllo degli individui. Le moti-
vazioni degli operai diminuiscono e non vogliono
prendere iniziative per paura di essere licenziati.
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ma anche in termine di salute e vita personale
Essere disoccupato può avere effetti molto gravi sulla
salute, il comportamento, la vita sociale e personale. Si
perdono opportunità, stima in se stesso e il benessere
sociale diminuisce. È un fatto sociale, tendiamo a cir-
condarci di persone simili a noi e se falliamo, o ab-
biamo il sentimento di avere fallito, ci avviciniamo a
persone che ci somigliano. 
I giovani sono la categoria più vulnerabile quando si
verificano delle trasformazioni economiche e a tal pro-
posito l’Unione Europea ha dedicato a questa fascia di
popolazione un programma. I giovani sono spesso as-
sunti con contratti di lavoro a durata limitata e sono
più propensi ad accettare condizioni di lavoro poco fa-
vorevoli, in considerazione del fatto che non hanno
molta esperienza e che sono più a rischio quando per-
dono il lavoro.
Non c’è dubbio che la crisi finanziaria del 2008 ha
avuto un impatto maggiore e superiore sulle prospet-
tive di lavoro dei giovani, rispetto a quelle degli altri.
Nella maggior parte dei Paesi Europei il numero dei
disoccupati è aumentato molto e, nonostante sia negli
ultimi anni leggermente diminuito, è ancora molto alto.
In effetti, il tasso di disoccupazione dei giovani con età
inferiore a 25 anni è due e persino tre volte, più grande
rispetto a quello globale. 

una risposta europea
Per non creare una “lost generation”, per non margi-
nalizzare né scoraggiare i giovani un intervento era ne-
cessario, e la risposta è stata europea. Infatti, l’adozione
del pacchetto “Occupazione Giovani” della Commis-
sione Europea nel 2012 comprende, tra l’altro, il
“Youth Guarantee” a destinazione dei giovani tra 15 e
24 anni. Questo piano arriva di seguito alla crisi del de-
bito sovrano d’Europa, conseguenza della crisi finan-
ziaria del 2008. Questa crisi ha creato una tensione in
tutta l’europea e una disoccupazione al suo picco. È in
questo contesto che nasce il “Youth Guarantee” pro-
gram. Facilitando le riforme strutturale e l’innovazione
nei Paesi membri, è diventato una necessità per tanti
Paesi europei. Per la sua implementazione due fondi
sono stati messi a disposizione della garanzia per i gio-
vani, il Fondo Sociale Europeo e l’iniziativa per l’oc-
cupazione giovanile. Ciascuno di questi fondi ha
fornito un aiuto di 3,2 miliardi di euro, ossia un totale
di 6,4 miliardi per il periodo 2014-2020 per i giovani
dell’Unione Europea. In totale saranno 15,1 miliardi

investiti nelle misure per aiutare l’occupazione dei gio-
vani e loro integrazione sul mercato del lavoro. Nei
suoi sette anni di implementazione questo piano euro-
peo ha avuto risultati positivi, ogni anno 5 milioni di
giovani hanno beneficiato di questo dispositivo e, dal
2013 sono 24 milioni i giovani che hanno ricevuto un
aiuto tramite questa garanzia, nonostante la crisi sani-
taria ha avuto un impatto devastante sulle opportunità
dei giovani. L’accesso al mercato del lavoro diviene an-
cora più difficile e competitivo. In questo contesto è
stato elaborato un rafforzamento della garanzia per il
periodo 2021-2027. Adottato il 30 ottobre 2020, il raf-
forzamento si intitola: “Un ponte verso il lavoro: raf-
forzare la garanzia per i giovani”. Tra i cambiamenti
più importanti c’è il cambiamento di età, non è più li-
mitato ai 15-24 anni ma è stato allargato ai 15-29 anni.
Inoltre, i fondi destinati alla garanzia rinforzata sono
cresciuti in maniera esponenziale, il FSE+ prevede un
aiuto pari a 86 miliardi per il nuovo periodo.
Per presentare l’implementazione di questo progetto
europeo al livello locale vedremo come è stato attivato
sia in Italia che in Francia. 

il caso Dell’italia Un grande aiuto.
Dal 2013, i Paesi dell’Unione Europea hanno adottato
misure nazionali in linea con gli obiettivi della garanzia
per i giovani. 
L’Italia è uno dei Paesi europei con il tasso di disoccu-
pazione più elevato tra i giovani, nel 2013 i giovani
senza un lavoro erano 24,4%, un tasso comparabile ai
Paesi in via di sviluppo. L’Italia è stato il Paese più toc-
cato dalla crisi finanziaria, ed è stato uno dei Paesi che
ha ricevuto più fondi europei per uscire dalla crisi di
disoccupazione giovanile. L’Italia ha ottenuto un aiuto
pari a 567, 51 milioni di euro. A confronto, la Grecia
ha ricevuto “solo” 171,52 milioni di euro ed è stato
uno dei paesi che ha sofferto di più per la crisi; la Fran-
cia, per il suo progetto ha ricevuto 310,16 milioni di
euro e la Polonia 252,44 milioni. Altri paesi non hanno
fatto appello a questo dispositivo.
In Italia i risultati positivi si vedono. I sei anni di messa
in opera del “Youth Guarantee” hanno permesso di
aumentare il tasso di occupazione giovanile in modo
continuo. Infatti, nell’aprile 2020 la disoccupazione
giovanile è scesa a 15,4%, quasi 10% di meno dall’ini-
zio del dispositivo. In Italia la crescita economica è in
declino, il tasso di impiego è basso e l’economia stagna,
ma il tasso di occupazione riesce ad aumentare e no-
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nostante gli sforzi per diminuirlo, il tasso di disoccu-
pazione rimane determinante. Il tasso di giovani “Not
in employment, education or training”, detti NEET,
registrato nel Youth Guarantee, risulta essere in Italia
uno dei più alti dell’Unione Europea. In effetti, nel
2018, il NEET italiano è di 19,2%, eppure quello
medio dell’Unione Europea non supera il 10,5%. Que-
sto è il risultato dell’inattività cumulata dall’abbandono
scolastico. Anche i giovani molto qualificati sono in
difficoltà per via del numero basso di offerte di lavoro.
Questa constatazione ha ripercussioni sulle scelte dei
giovani, infatti i giovani qualificati italiani sono spinti
ad emigrare verso l’estero o, quelli del Sud, verso il
Centro e il Nord. I soli incentivi fiscali ad assumere
giovani sono stati molto sviluppati ed utilizzati in Italia
ma la loro efficienza non è stata abbastanza dimostrata.
Il piano Youth Guarantee cerca di superare questi li-
miti agendo direttamente sulle condizioni del mercato
del lavoro giovanile. In Italia, più di 1,5 milioni di gio-
vani NEET si sono iscritti al piano Youth Guarantee.
La metodologia utilizzata è promettente. L’approccio
è personalizzato e i percorsi sono adatti agli individui.
Alla fine del 2019, sono 1,2 milioni dei 1,5 milioni che
sono stati seguiti e 60% di questi hanno completato
un percorso previsto dal Youth Guarantee, con un
tasso di impiego pari al 55,5%.  Sebbene il Paese ri-
mane limitato per le sue difficoltà, con un tasso di di-
soccupazione giovanile più importante d’ Europa o le
grandi disparità tra il Nord e il Sud, l’Italia fa progressi
in politiche d’impiego dei giovani.
Il Youth Guarantee è stato avviato in Italia nel 2014,
dalla metà del 2017 è gestito a livello nazionale dalla
National Agency for Active Labour Policies, detto
ANPAL, in cogestione con le regioni, coordinando i
servizi pubblici dell’occupazione al livello locale. Per
ricevere le offerte i giovani che non sono registrati ai
servizi pubblici dell’occupazione, possono iscriversi sul
sito creato per il Youth Guarantee in Italia. 
Se guardiamo i dati del periodo 2017-2018 il 60,5% dei
soggetti che hanno partecipato al programma Youth
Guarantee sono quelli che hanno ricevuto un’offerta
di lavoro nei 4 mesi dopo l’iscrizione. Però, più di 8
giovani su 10 registrati al piano durante quel periodo,
l’85,9%, ha aspettato più di 4 mesi prima di avere
un’offerta. Sebbene il piano sia relativamente efficace
in termini di velocità e di offerta di impiego per quelli
recentemente registrati, quelli che non ricevono offerte
nei primi 4 mesi, rischiano pertanto di essere senza op-

portunità. Infine, l’69,8% , ossia due su tre dei giovani
registrati al Youth Guarantee nel 2018 hanno dovuto
aspettare più di un anno per un’offerta, contro la media
europea che è del 19,2%.
Sebbene il programma abbia avuto un impatto signifi-
cativo sul tasso di occupazione in una società che sta-
gna, il sistema necessita di essere migliorato. Questa
constatazione può essere illustrata dai risultati sul
lungo termine. Il 61,1% di quelli che sono usciti dal
piano nel 2018 sono considerati in una situazione po-
sitiva sei mesi dopo. I dati a lungo termine mostrano
che la situazione positiva decade, dai 12 ai 18 mesi
dopo l’uscita dal programma sono rispettivamente
38,6% e 30,2% dei partecipanti al Youth del 2017 che
vedono la loro situazione invertita.
Per non rifare gli stessi errori, il piano del 2021-2027,
“rafforzato”, è stato ripensato sia in base ai limiti os-
servati nel periodo 2014-2020, sia in base alla crisi sa-
nitaria.

il caso Della francia Il Paese “test”
Sebbene il Paese non conosca le stesse difficoltà del-
l’Italia, è stato pesantemente toccato dalla crisi finan-
ziaria del 2018 e i giovani sono stati i primi a soffrirne.
La Francia ha avuto un grande aiuto da parte del Youth
Guarantee Europeo. Come detto precedentemente, la
Francia ha ricevuto un aiuto pari a 310,16 milioni di
euro per il periodo 2014-2016 per assicurare la buona
riuscita del suo progetto. 
Il tasso generale di disoccupazione in Francia è intorno
al 10%, però quello dei giovani tra i 15 e i 24 anni rag-
giunge 22,7%. La Francia è stata scelta come Paese di
sperimentazione della Garanzia Giovani. In effetti, nel
2013 l’Unione Europea ha deciso di provare la sua me-
todologia in 10 dipartimenti francesi. Nel 2013, il Paese
individuò 1,9 milioni di giovani NEET, cioè il 17% di
giovani francesi, che per un anno vennero accompa-
gnati nei loro obiettivi professionali. Un aiuto sia locale
che europeo con finanziamenti. Il progetto sarà poi
esteso il primo gennaio 2017 all’integralità dei diparti-
menti francesi. In 3 anni sono 100 000 giovani in si-
tuazione di precarietà, esclusi da qualsiasi aiuto per
l’impiego da parte dello Stato, saranno sostenuti dal
progetto europeo. Questa fase “test” ha dimostrato
l’interesse e le prime difficoltà del Youth Guarantee.

Delle evoluzioni incoraggianti
La fase test nel 2013, la messa in opera nel 2014 e poi
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l’estensione a tutti i dipartimenti francesi nel 2017,
hanno avuto effetti significativi sul mercato del lavoro.
Anche se la ripresa economica post-crisi ha certamente
avuto un ruolo determinante nel miglioramento del-
l’impiego, la garanzia per i giovani ha permesso di ac-
celerarlo.
Quest’ultima ha “creato delle opportunità per i giovani
e ha provocato delle riforme strutturali nei servizi pub-
blici dell’occupazione e nei sistemi educativi degli stati
membri”. In effetti, in Francia la percentuale di giovani
NEET, è scesa dal 13,2% nel 2012 al 10,3% nel 2018.
Nella fase di implementazione della prima versione del
piano di garanzia per i giovani europei, ci sono dei mi-
glioramenti sul mercato del lavoro in generale, ma ci
sono ancora sfide da sormontare. Nel 2015 il tasso di
disoccupazione era di 10,4% e nel 2019 è sceso al
8,4%. Ci sono quindi risultati positivi sul mercato del
lavoro, rimane comunque un tasso di due punti supe-
riore alla media europea che è del 6,3% per l’anno
2019. Inoltre, nello stesso anno di riferimento, per i
giovani laureati il tasso di occupazione è salito al
77,7%. Questa constatazione è coerente con le evolu-
zioni del mercato del lavoro.

Infine, nel 2018, il 75,5% di quelli che si sono registrati
al piano Youth Guarantee francese hanno aspettato
più di 4 mesi per un’offerta di lavoro, in aumento di
quasi 2 punti rispetto al 2017 e molto superiore alla
media europea del 48,6%. È uno dei tempi di attesa
più elevato d’Europa, che però rimane al di sotto della
percentuale italiana dell’85,5%. Questo è il risultato del
fatto che in Francia meno di un terzo delle persone
che sono uscite dal piano di garanzia dei giovani,
hanno accettato un’offerta nei 4 mesi successivi al-
l’iscrizione. Comunque, in Francia il piano copre quasi
l’80% dei NEET, cioè under 25, una percentuale molto
superiore alla media europea del 38,9%.

però ci sono ancora difficoltà
In Francia i problemi strutturali sussistono, disoccu-
pazione e debito pubblico sono ancora troppo elevati.
Il Paese continua i suoi sforzi ma la crescita economica
si è di nuovo rallentata nel 2019, scendendo a 1,2%
dopo la ripresa del 2017, che aveva fatto risalire il PIL
di 2,4%. Come avviene in Italia, nonostante la situa-
zione lavorativa sia in netto miglioramento il tasso di
disoccupazione rimane elevato. Giovani che proven-
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gono da un contesto
migratorio e che
hanno un basso livello
di qualificazione
hanno più di difficoltà
ad integrarsi nel mer-
cato del lavoro. I di-
partimenti di ultra
periferia sono quelli
più toccati in cui a dif-
ferenza  delle metro-
poli si registra un
numero importante di
giovani in difficoltà.
La situazione giovanile
migliora lentamente,
infatti, come accen-
nato prima, abbiamo
assistito nel 2019 ad
una diminuzione del
tasso di disoccupa-
zione, che rimane però
ancora ampiamente
superiore alla media
europea che è del
14,2%. Le difficoltà
dei giovani francesi si
basano su tre pilastri: il
livello di competenze
richiesto sul mercato del lavoro è in aumento; il mer-
cato del lavoro francese è molto segmentato, cioè la
percentuale dei lavoratori temporari supera la media
europea; e ci sono ineguaglianze di opportunità tra le
regioni metropolitane e di ultra periferia. Queste con-
statazioni sono simili a quelle italiane. Infatti la do-
manda di persone qualificate è in aumento sia in Italia
che in Francia, e l’offerta di lavoro precario, persino il-
legale, cresce in entrambi Paesi, le ineguaglianze tra re-
gioni sono diverse in base alla geografia, ma le
difficoltà rimangono le stesse, c’è bisogno di una ridi-
stribuzione delle risorse.

conclusione: verso la garanzia rafforzata
Il pacchetto “Occupazione Giovanile” della Commis-
sione Europea già introdotto prima e che entra in vi-
gore per il periodo 2021-2027 con un rafforzamento
della garanzia è il proseguimento del nostro oggetto di
studio, conosciuto come “Un ponte verso il lavoro:

rafforzare la garanzia
per i giovani”. Come
indica il suo titolo,
questo nuovo piano
vuole rafforzare quello
del 2013. 
Come accennato pre-
cedentemente ci sono
ulteriori cambiamenti
come ad esempio
l’estensione dell’età a
29 anni, ma non solo.
L’approccio metodo-
logico è ancora più
personalizzato in fun-
zione alle loro aspetta-
tive e esigenze.
L’accento è messo
sull’approccio preven-
tivo e la qualità dell’of-
ferta. L’obiettivo è di
avere un impatto a
lungo termine ed assi-
curare la perennità ad
ogni giovane, insi-
stendo sulla qualità del
lavoro o tirocinio. La
transizione ecologica e
numerica sono meglio

presi in considerazione; ci sono valutazioni e rafforza-
mento delle competenze numeriche dei giovani affin-
ché possano aspirare al meglio.
Il rafforzamento del piano è basato su quattro fasi:
- censimento: mirare un gruppo, sistema di monito-

raggio e di allerta;
- informazione: sensibilizzazione, informare le per-

sone in situazione di vulnerabilità
- preparazione: piani di azione individualizzati, orien-

tamento;
- offerta di qualità: massimizzare l’utilità delle offerte

all’impiego ed aiutare la creazione di imprese. 

Questo piano arriva al momento giusto visto le con-
seguenze della crisi sanitaria sul mercato del lavoro e
sarà decisivo per le condizioni dei giovani che entrano
nel mondo del lavoro. 
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interventi e opinioni

tHe impact of eXiting tHe eu 
on uK’s HigHer eDucation

intervieW WitH tHe principal of 
st. george’s britisH international scHool

SOFIA GARZELLI

Abstract - L’IMPATTO DELL’USCITA DALL’UNIONE EUROPEA SULLE UNIVERSITÀ DEL REGNO UNITO
INTERVISTA AL RETTORE DELLA BRITISH INTERNATIONAL SCHOOL DI ST. GEORGE

Britain's decision of leaving the European Union (EU) on the 31st of January 2021 will have several
economic, social, academic and cultural impacts. In particular, students willing to access the world-
class institutions that the UK offers will encounter significant changes. These practical changes
depend on when you arrive, for example; if you arrived in the UK before 31 December 2020 and
register for the EU Settlement Scheme there is not much that is going to change. However, if you arrive
from 1 January 2021 onwards, there are going to be changes to the immigration status and to fee
status depending on when your course starts.
Brexit has also prompted concerns over employment prospects; EU highly-skilled graduates and po-
stgraduates have a crucial role in UK’s economic growth. A decline in the number of EU students
could have far-reaching implications on both higher education and on the wider community. An
interview with the principal of St. Georges British International School in Rome, David Tongue will
give an insight to the viewpoint a prestigious British International School operating in Italy on the
impacts of Brexit.
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Summary:
1 Interview with principal of St.George's

British International school David
Tongue.

2 Outcome of the Brexit and practical
changes for students willing to study in
the UK.

3 Effect of Brexit on student’s future
employment and the british educational
system.

4 An insight to London School of
Economics and Political Sciences student
training.

1. interview with principal of st.george's british
international school David tongue.

How does the UK’s educational system differ
from other tuitions in terms of providing a
students with training to maximise
opportunities for future employment?

The thing that the British education system does really
well is it focuses very much on holistic skills rather
than just purely a body of  knowledge so it really is de-
signed to help students develop thinking skills, help
students to develop an understanding of  how they feel
about things rather than just a knowledge base
curriculum. Obviously there is a lot of  knowledge
within the curriculum that’s required but it’s a lot more
about how you interpret the information, your views
according to it and also developing holistic skills such
as the ability to communicate well, the ability to public
speak and all of  those rich extra-curricular things
outside the curriculum as well. I think that is the main
differentiator between the British education and that
found elsewhere.

To what extent will the UK’s decision of
exiting the EU have an impact on higher
education? Will there be any consequences
for UK universities?

There are some consequences for EU nationals. So if
you have an EU passport formally you would have be-
nefitted from home student status so you would have
paid the same university fees as a student from the
UK. Now, at the moment, it looks like that’s not going
to be the case, however lot’s of  universities are offering
really quite good deals for EU based students.

So it doesn't look like the impact will be as great as
first feared. However, generally it obviously may have
changed people from the EU and how they feel
towards Britain as being a welcoming, open society,
which is a great shame because the UK people are
very open and welcoming of  people who aren’t from
the UK. Ultimately this was a decision that was taken
for a whole host of  reasons and certainly people
shouldn’t feel unwelcome. Certainly, for many, many
years, EU students have travelled to the UK and really
enjoyed studying there as there are some of  the top
universities in the world. There's lot’s of  opportunities
there so I wouldn't let that put you off  from studying
in the UK.

What are your predicted implications for the
UK if there were fewer EU students?

For the UK, I mean ultimately, they have been attracting
students from all around the world so one of  the
things that they’re looking to do is to increase the
number of  students coming from outside the EU, if
the number from the EU has fallen. Interestingly, this
year, applications from the EU are actually up, which
has really surprised everyone so that’s something that
maybe is a result from the pandemic with funneling
applications into one year rather than two. That seems
like a really interesting trend, but one of  the things
they’ve been doing for quite a while is looking to
attract lot’s of  students from Asia, for example, to
come in and study. Ultimately they will loose the
benefit of  having people from Europe studying in
their universities if  they are not actively trying to
attract and recruit them.

As far as you know, are UK universities
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concerned by Brexit’s short term
implications such as a possible reduction of
European students?

I believe so, yes. I believe so that’s certainly the message
we hear from some universities; obviously they are
grappling with the pandemic as well which is really im-
pacting on them. So it’s one of  a number of  things
that they are very concerned about at the moment.

In your opinion, would it be appropriate for
the UK government to provide funds towards
European students willing to study in the UK,
granting fees similar to those pre-Brexit?

I think that would be hugely beneficial. Yes, I think
that it is the situation that is existed up until this point,
I think it would guarantee that diversity of  people of
student population at universities which is so important
and really enriches the learning experience for students
and I think it would be something really beneficial for
them to consider. Of  course there’s a lot of  two way
relations as well and it works both ways with UK
based students studying in universities in the European
Union and I think if  there are falling numbers of  UK
based students studying in EU universities and falling
numbers of  EU students studying in UK universities
then everyone is going to suffer as a result of  that.

Could Brexit be an opportunity to strengthen
wider research for education within the EU,
shifting students towards considering other
valuable alternatives in Europe? Are you
aware of any European university which is
adopting new changes to offer prestigious
international courses in competition with the
UK?

Absolutely yes, and this is what we are noticing within
the school that we used to have about more than
80% of  students overapplying to the UK for univer-
sities; it is much more like 60% now with a great deal
of  more diversity in the location they’re considering
there’s a lot of  increase in interest in the Netherlands
where they have predominantly english-speaking uni-
versities there. And obviously the english-speaking
universities within the European Union are becoming
a lot more compelling for EU passport holders parti-
cularly if  they’re looking at increased fees for studying
in the UK.

What are the soft skills that should be
implemented for a complete training aimed
at introducing new graduates into the
business world?

I think collaboration is really important, communication
skills are really important, I think the ability to pro-
blem-solve. A lot of  the things that we base the nine
C’s on, those are the skills that we consider really im-
portant here at the school which perhaps aren’t tradi-
tionally developed through the standard curriculum.
So it’s thinks like how you work in a team, your ability
to lead, the confidence you show in different scenarios,
you’re cultural adaptability.
All of  those things will be vital in the workplace in the
future.

Finally, as a British International school in
italy, what are the consequences you are
expecting as a result of Brexit and are you
planning to make any internal changes?

Well we’ve had to make some changes with the re-
cruitment process, because almost all of  our teachers
are British nationals, and obviously delivering British
curriculum and that will continue to be the case. And
we have some new procedures that we have to go to in
order to employ British nationals in the school, we
haver to apply for visas, where we didn’t have to apply
for them before. So we’ve introduced some new
processes there; it all seems to be going very smoothly
at the moment so we are very pleased about that. Also
procurement, getting a hold of  the resources, there’s
import tariffs etcetera now that we have to negotiate
and work our way around. So that’s a slightly more
complex procedure; so we’ve made some changes but
we were fully prepared for those as we’ve been working
with the British embassy to make sure that we were
ready for whatever eventualities occurred and touch
wood it has bee very straight forward so far.

2. outcome of the brexit and practical changes
for students willing to study in the uK.
As a result of  Brexit, students that arrive from the 1st
January 2021 onwards to study or live, will experience
some changes. The British Council, outlines the main
arrangements which are being disposed by the UK
Government (see table 1)1.
Leaving the EU, presents significant challenges for
students willing to study in the UK and on the other
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hand, for UK’s thriving society which relies on the
economic boost brought by higher education. For
example, the Russel Group (a self-selected association
of  24 majour research intensive universities in the
UK), contributes over £32 billion a year to the British
economy; in 2011/ 2012 EU students have generated
approximately £1.2 billion in UK’s economy and
fulfilled over 11,120 jobs. EU nationality students in
the Russel Group Universities are about 58,000; making
up 8% of  all undergraduate students and 15% of  the
postgraduate students. Other than the impact on higher
education, a decline in the number of  EU students
implicates a decrease in the number of  new graduates
working in the country as valued employers. Students,
tend to work in the UK after having obtained their di-
ploma - to experience a business environment. Some
institution in the UK, as London School of  Economics
and Political Science, include training programs aimed
to launch students in the job market to encourage
both; working in the country and provide students
with employment opportunities. However after Brexit,
students will have to apply separately for a visa to the
Graduate Route which enables international students
to remain in the UK to work for a maximum period
of  two years after their degree, or three years after
completing a PhD.
New arrangements as a result of  Brexit, will influence
student’s choice of  study destination.
Because the rights of  EU students to live and work in
the UK have changed, there will eventually be a decline
in the diversity of  the international student body. The
British educational system, has always embraced individuals
from different cultural backgrounds to promote inno-
vation and growth through multiple approaches. Perhaps,
one of  the UK’s success stands in intercultural awareness
which allows students to build networks and collaborative
skills. If  there were to be a decline in students from
European countries, both the UK and EU students
would suffer from the missed out opportunities.

3. the effect of brexit on student’s future
employment and the british educational
system.
Although it is difficult to predict the long-term im-
plications of  Brexit and to what extent it will have an
impact on student recruitment; it is likely that there
will be a reduction of  European student willing and
able to study in the UK. Students may be discouraged
by the process of  the new settlement schemes amongst
facing higher fees. Above this, European countries
are taking the opportunity to offer international pre-
stigious courses in competition with the UK. Inevitably
these are becoming attractive alternatives for students
taking into account a variety of  undergraduate or po-
stgraduate courses. An increase in the number of
students studying within the EU rather than going to
the UK could bring significant changes to the future
employment prospects. For instance, the UK’s edu-
cational system is recognised worldwide for its effective
education and training provision. Students become
well-rounded in both curricular and extracurricular
activities by developing qualitative skills, indispensable
for being successful in future work placements. The-
refore, higher education provision elsewhere, should
enable students to have the same opportunities in
terms of  future employment. Where students are
taught skills which go beyond the syllabus and more
towards applying the knowledge to existing situations.
In light of  the new changes due to Brexit, it is likely
that students are more prone to consider higher edu-
cation opportunities in the EU rather than abroad.
Despite the UK government’s reassurance that uni-
versities are just as open and welcoming to international
students as before the referendum, it is undeniable
that the Brexit will incur significant effects in the
path of  a student.
Higher education in the UK has consistently increased
its popularity amongst EU students willing to pursue
their qualifications abroad. In 2018/ 2019 the total

Table 1

Arrive in the UK before 1 January 2021 No changes; apply for EU Settlement Scheme to stay longer than 
30 June 2021 (if you want to remain in the UK beyond 30 June 2021
and keep ‘home fee status’ beyond this date)

Arrive in the UK after 1 January 2021 and start Changes to immigration status, no changes to fee status
your course before 31 July ‘21

Arrive in the UK after 1 January 2021 and start Changes to immigration status and fee status (for studies in England, 
your course after 1 August 2021 Scotland and Wales)
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number of  students from
European countries in the
UK was of  143,025; out
of  which the majority co-
mes from Italy followed
by France, Germany and
Spain. Patterns of  the most
preferred subjects by in-
ternational students inclu-
de; Business & Admini-
strative studies, Social studies, Medicine and Creative
Arts. Out of  these, Business & Administrative studies
tends to be the most popular for three main reasons;
graduate prospects, english as the main business
language and academic excellence. Graduates prospects
refers to the measure of  employability of  students
after having completed their education; a graduation
in Business & Administrative studies offers students a
greater chance of  job offer because the largest sector
in the UK is the service industry. The service industries
includes the financial sector, public sector, business
administration and cultural activities. In 2020 it accounted
for 81% of  UK’s total GDP (Gross Value Added) and
between October-December of  the same year, it
provided 82% of  employment. As a student, business
knowledge and skills are particularly well seen for the
growth of  British start-ups driven by UK’s fast globa-
lisation. Secondly, because the UK operates in a global
marketplace, a well established way of  communication
is fundamental.
English is the business lingua franca that enables
firms across countries to negotiate. As a result, stu-
dents will be employable not only for UK companies,
but also in a variety of  multinational companies in
need of  an english-speaking worker. Lastly, interna-
tional students are keen in studying Business & Ad-
ministrative studies in the UK because of  the out-
standing higher education institutions it offers. There
are over 100 business and management studies scho-
ols to choose from - 4 of  which are featured in the
QS top 10 in the world for this field.

4. an insight to london school of economics
and political sciences student training.
London School of  Economics and Political Sciences
(LSE), in the UK, is one of  the topmost institutions
renewed world-wide in the fields of; economics, politics
and law amongst many others. LSE is committed to

shape students for our ra-
pidly changing world and
building on interdisciplinary
qualifications. Alongside
offering an extensive cur-
riculum for several under-
graduate and postgraduate
programmes, LSE provides
students with one of  the
best Careers Services.

Students from LSE are able to access the following:
• Employer presentations
• Careers Fairs
• Skilled workshops
• Advice on Careers and CV and practice interviews2

LSE enables students to have awareness of  the business
world alongside maximising their employability through
a team of  consultants. For example, students can
benefit from one to one arranged meetings for CV
and mock interviews in preparation to future work
placements.
Also, the careers fairs which includes a dedicated
finance sector, is attended by some of  the majour
banks to make candidates stand out as valuable workers.
Skills workshop is another area which distinguishes
itself  for the meticulous approach to case-study and
real life businesses. It enables student to have a deeper
understanding of  the work environment.
Furthermore the department of  careers support at
LSE offers a training day for communication and
personal impact at the Royal Academy of  Dramatic
Arts; to build confidence and versatility in students.
The numerous workshops and extensive advice that
LSE offers to students is outstanding in terms of
launching new graduates in the business world. In
such a complex process as the transition between edu-
cation and work, being supported by a designated
team is crucial for the fulfillment of  achieving your ca-
reer.
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NOTE
1 “EU Student Advice.” EU Student Advice | British Council,

study-uk.britishcouncil.org/moving-uk/eu-students.
2 London School of  Economics and Political Science. “Careers

Services.” London School of
Economics and Political Science, www.lse.ac.uk/finance/study/cur-

rent-students/careers-services.
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progetti 

lo scenario Del mercato Del lavoro e
Delle imprese nella prospettiva Di uscita

Dalla crisi panDemica

FRANCESCO VERBARO 
Pres. OIV Ministero dell’Economia e delle Finanze - Resp. Scientifico Progetto Yes I Start Up

I dati Istat relativi al periodo peggiore in termini di ef-
fetti reali della crisi economica generata dalla pandemia
da Covid19 (periodo di osservazione febbraio 2021 ri-
spetto a febbraio 2020) evidenziano la diminuzione
degli occupati, con 945 mila unità in meno che ha ri-
guardato uomini, donne, lavoratori dipendenti, auto-
nomi e tutte le classi d’età. Sono di conseguenza
cresciuti i disoccupati (+21 mila unità) e soprattutto gli
inattivi, di oltre 700mila unità. Rispetto a febbraio 2020,
il tasso di occupazione è più basso di 2,2 punti percen-
tuali e quello di disoccupazione è più alto di 0,5 punti. 
Così l’Istat fotografa quello che possiamo definire
l’anno nero di una crisi che da sanitaria diventata subito
economica, con effetti negativi a livello mondiale. Nel
contesto italiano, la lettura di questi dati deve ini ogni
caso considerare i provvedimenti del Governo posti a
difesa dell’occupazione attraverso importanti misure di
politica passiva quali la cassa integrazione e il divieto
dei licenziamenti che più volte reiterato, ha rappresen-
tato un freno rispetto ad un potenziale aumento del nu-
mero dei disoccupati.
Il dato che ormai emerge dai diversi rapporti, a circa 18
mesi dall’inizio della fase conclamata della crisi, ci dice
che l’evoluzione dell’emergenza sanitaria ed economica
ha avuto effetti differenziati sul mercato del lavoro, con
una diffusa riduzione dell’occupazione che solo lenta-
mente e parzialmente ha alimentato la disoccupazione,
mentre ha causato in prevalenza un’uscita delle forze
lavoro ritenuta verosimilmente temporanea. L’impatto
sull’occupazione è infatti stato mitigato o contenuto
dalle misure di lotta al contagio, dalla flessibilità della
regolamentazione dei contratti (in primis con lo smar-
tworking) e i già citati interventi straordinari di politica
passiva adottati dal governo. In particolare le misure di
politica passiva di tutela del lavoro hanno reso meno

rappresentativi, per una analisi ciclica della produttività,
gli indicatori basati sul numero di addetti, protetti ap-
punto dagli interventi emergenziali. 
Il dato legato invece alla produttività, letto rispetto alle
ore lavorate e alla dinamica del valore aggiunto, raffron-
tato con altri paesi UE fa emergere per l’Italia un in-
cremento del 2,7 per cento a fronte di variazioni
sostanzialmente nulle nelle altre tre grandi economie
europee (Germania, Francia, Spagna). A livello setto-
riale è stato registrato un minimo incremento (+0,3 per
cento) nella manifattura, un forte incremento (+2,9 per
cento) nel comparto delle costruzioni, mentre la situa-
zione è molto diversificata nel terziario, con un calo
complessivo delle ore lavorate dell’11,8 ma dove
emerge un aumento della produttività oraria del lavoro
particolarmente sostenuto del settore dei servizi (+4,2
per cento) e del tutto anomalo, rispetto alle tendenze1.
Si tratta delle attività che hanno beneficiato dell’effetto
covid, informatica, sanità, logistica.
Sempre le ultime fonti Istat ci dicono che sul fronte
delle imprese e soprattutto delle PMI e delle microim-
prese, la crisi ha colpito in misura prevalente le imprese
di piccola e piccolissima dimensione soprattutto del tu-
rismo, della ristorazione, dei servizi di cura alla persona,
degli eventi: la quota di unità che a fine 2020 si riteneva
a rischio chiusura passa dal 34% nella classe 3-9 addetti,
all’11% in quella di 250 addetti e oltre. Il 45% delle im-
prese con almeno 3 addetti risulta a rischio strutturale,
mentre solo l’11% è solido. A livello settoriale l’indu-
stria è a rischio con il 33% delle imprese mentre nei ser-
vizi con il 50%.

In assoluto, le donne hanno subìto gli effetti pesantis-
simi della crisi del mercato del lavoro. I dati Istat pub-
blicati a fine febbraio 2021 fotografano una situazione
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decisamente preoccupante e stimata in crescita nel 2021
soprattutto nella prospettiva del termine del blocco dei
licenziamenti. Nel 2020 l’occupazione femminile ha
perso circa un punto percentuale rispetto all’anno pre-
cedente (2019). In valori assoluti, su 444 mila posti di
lavoro persi, 310 sono state donne, ovvero il 70%. I dati
sono ancora più allarmanti se si prende in esame il solo
mese di dicembre 2020 in cui, su 101 mila posti di la-
voro persi, 99 mila erano di donne, ben il 98%, e quasi
interamente giovani e under 50 (fonte- rapporto Istat
2020).
Secondo i dati Eurostat, si conferma che dall’inizio
della pandemia sono aumentate le giovani e i giovani
che non studiano e non lavorano in tutta Europa. L’Ita-
lia si conferma essere il primo Paese europeo per nu-
mero di Neet presenti sul territorio (20,7%), con un
valore percentuale di circa 10 punti superiore alla media
degli altri Paesi europei (12,5%). In Italia due milioni di
ragazzi e ragazze tra 15 e 29 anni non lavorano e non
studiano, ben 1 su 5. La pandemia ha avuto un impatto
significativo sulle ragazze. Solo nel 2020, infatti, le Neet
sono aumentate di 36 mila unità (+2,7%). Anche nel
caso dei Neet emerge quindi un sostanziale divario di

genere, confermato dai dati Istat aggiornati al terzo tri-
mestre 2020: la condizione è più diffusa tra le giovani,
che rappresentano il 30,6%, contro il 20,2% dei ragazzi.
Una piccola speranza arriva dai dati di marzo 2021 che
evidenziano un inversione di tendenza in linea con un
primo rimbalzo positivo del PIL rispetto ai trimestri
precedenti, con una ripresa dell’occupazione nel mese
di marzo 2021 rispetto a febbraio. Si registra infatti una
crescita degli occupati, a fronte di una diminuzione di
disoccupati e inattivi. La crescita dell’occupazione
(+0,2%, pari a +34mila unità) coinvolge gli uomini, i
dipendenti a termine, gli autonomi e tutte le classi d’età
ad eccezione dei 35-49enni che, invece, diminuiscono,
così come le donne e i dipendenti permanenti. Il tasso
di occupazione sale al 56,6% (+0,1 punti).
Dal quadro statistico che abbiamo sintetizzato emerge
che il rischio maggiore di espulsione o marginalizza-
zione dal mercato del lavoro riguarda sicuramente le
c.d. fasce deboli ossia i giovani, in particolare i Neet, le
donne e i disoccupati di lunga durata. Nel 2020 in Italia
sono aumentati i Neet, i giovani che non lavorano, non
studiano e non sono inseriti in un percorso formativo
e la maggior parte sono ragazze o giovani donne. Am-
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biti del mercato del lavoro che hanno trovato impiego
in quei servizi di prossimità colpiti fortemente dal di-
stanziamento fisico necessario per ridurre gli effetti
della pandemia.
È necessario quindi chiedersi: quali saranno le conse-
guenze per le giovani donne Neet, doppiamente
“svantaggiate”, in quanto donne e giovani? quali stru-
menti di politica attiva possiamo mettere in campo
per cogliere sin da subito gli effetti della ripresa che
già si manifesta nel secondo trimestre 2021? Vi è il ri-
schio concreto di vedere peggiorare il dato degli inat-
tivi e dei disoccupati di lungo periodo, essendo colpiti
soggetti fragili a bassa occupabilità e non facilmente
riqualificabili.
Le transizioni in atto come quella digitale e quella eco-
logica, accelerate dalla pandemia Covid potrebbero ren-
dere più gravi gli effetti già pesanti dell’impatto
occupazionale e quindi spingere le imprese a trattenere
i lavoratori “più forti”, con maggiori competenze, e a
lasciare per strada quelli low skilled (spesso giovani e
donne).
È necessario e doveroso “fare sistema”. Mettere in atto
strategie in grado di valorizzare tutti gli attori, pubblici
e privati in grado di supportare il mercato del lavoro e
la nuova imprenditorialità. Le nuove politiche attive do-
vranno ragionare in ottica di sistema tra i diversi attori,
centri per l’impiego, agenzie per il lavoro, enti ed orga-
nismi di formazione. Bisognerà avere più cura per la
buona formazione e dovremo imparare sempre di più
a leggere e ad utilizzare i dati integrando e facendo in-
teragire le banche dati esistenti per creare strumenti di-
gitali di mappatura delle competenze in grado di porre
le basi per una valorizzazione dell’orientamento. Per far
questo occorre mobilitare più soggetti e più strumenti
per affrontare un mercato del lavoro polarizzato, tra
soggetti forti e soggetti deboli, tra garantiti e meno, con
i tradizionali divari (3G): geografici, generazionali e di
genere.
Occorre rivedere le misure di politica passiva come il
reddito di cittadinanza che sta intrappolando molti gio-
vani e lavoratori in sussidi che non possiamo mantenere
a lungo e che certamente renderebbero ancora meno
occupabili gli attuali beneficiari di tali misure. Abbiamo
inoltre giacimenti di sottoccupazione giovanile e fem-
minile ai quali attingere; soggetti fragili che vanno raf-
forzati e non trasformarti in soggetti dipendenti. 
Il progetto Yes I Start Up donne e disoccupati cerca di
affrontare un pezzo del problema offrendo ad un target

fragile, ma orientato alla flessibilità, la possibilità di met-
tersi in proprio, fornendo una consulenza orientamento
e le conoscenze per poter effettuare scelte consapevoli
e responsabili come quella di avviare un’attività. Il coin-
volgimento degli enti di formazione come enti attuatori
si rivela efficace, in quanto soggetti “prossimi” alla of-
ferta di personale e attenti conoscitori dell’economia
locale. L’esperienza YISU conferma ancora una volta
come i servizi per l’occupazione e per l’occupabilità
non possono essere assicurati solo dai CPI, ma da una
pluralità di soggetti (come gli enti di formazione) che
per la funzione che svolgono sono più efficaci ed effi-
cienti. Andrebbero però responsabilizzati coinvolgen-
doli in piani locali, regionali e nazionali e valutandoli,
soprattutto in caso di formazione finanziata, rispetto
all’efficacia dell’intervento. Abbiamo davanti un ritardo
storico nella formazione al quale si aggiungono le sfide
derivanti dalla crisi e dalle transizioni in corso.
Con oltre 30 mld di euro previsti nel PNRR al capitolo
Education la formazione sarà la leva per la ripresa dei
prossimi anni. La necessità è quella di elevare le cono-
scenze e competenze anche nell’uso delle nuove tecno-
logie, ancora inadeguate. Il dato del ritardo italiano sono
noti: in Italia circa 13 mln di adulti possiede un livello
di istruzione basso (equivalente alla terza media); e più
di un adulto su due (tra il 53-59% dei 25-64 anni) è po-
tenzialmente bisognoso di riqualificazione per via di
competenze obsolete o che lo diverranno a breve, a
causa dell’innovazione e del cambiamento tecnologico
in atto.
È utile concludere questo articolo ricordando le recenti
considerazioni del Governatore della Banca d’Italia
Ignazio Visco, che ha evidenziato l’urgenza di attrezzare
ed erogare una formazione di qualità, il presupposto
necessario per trovare lavoro e per mettersi in proprio.
Da una formazione adeguata, infatti, dipende la possi-
bilità per le imprese di far leva su lavoratori e dirigenti
qualificati. Ci sarà una ripresa economica importante
dopo il crollo causato dalla pandemia Covid, ma il li-
vello di occupazione dipenderà dalla qualità del capitale
umano. La resilienza e la capacità di competere sul mer-
cato delle nostre PMI dipenderà dalle competenze e co-
noscenze che riusciremo a fornire. Una sfida questa
anche per il progetto Yes I Start Up donne e disoccu-
pati.

1 Fonte Istat-Rapporto sulla competitività dei settori produttivi
aprile 2021
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Sulla scia del successo del progetto sperimentale Yes I
Start Up per i Neet, concepito nel 2018 e concluso a di-
cembre 2020 Anpal ed Ente Nazionale per il Microcredito
hanno rinnovato la loro collaborazione e rilanciato il mo-
dello formativo e di accompagnamento alla creazione di
impresa Yes I Start Up - nell’ambito del “Progetto Inte-
grato per l’autoimprenditorialità 2021/2022” - includendo
due nuove categorie di destinatari: Donne inattive e Di-
soccupati di lunga durata. 
I risultati ottenuti nel periodo di sperimentazione sul target
NEET, da giugno 2018 a dicembre 2020, nonostante gli
effetti negativi della pandemia, hanno confermato che il
modello di intervento Yes I Start Up può a pieno titolo
compiere il passaggio da buona pratica ad intervento strut-
turale, quale strumento di politica attiva in grado di pro-
muovere e stimolare nuove imprese da parte di persone
svantaggiate e che hanno bisogno di concreti percorsi di
accompagnamento soprattutto se vogliono provare a fare
impresa.
Con il progetto Yes I start Up nazionale, finanziato dalla
misura 7.1 di garanzia giovani, oltre 1600 giovani Neet
sono stati formati e quasi la metà accompagnati sino alla
presentazione della domanda di finanziamento sulle mi-
sure Selfiemployment di garanzia giovani e Resto a Sud,
gestite da Invitalia. Con la replica del progetto in regione
Calabria avviata già a fine 2018 con le risorse regionali della
misura 7.1 di garanzia giovani, nella sola Regione Calabria
a fine 2020 erano oltre 800 i Neet coinvolti con oltre 500
domande di finanziamento presentate e 350 imprese fi-
nanziate.
Nel complesso con il progetto nazionale e con la replica
in Regione Calabria, già estesa anche al target professioni-
sti con Yes I Start Up professioni e al Target over 30 di
imminente avvio, nel periodo giugno 2018-dicembre 2020
sono stati formati quasi 2500 Neet e quasi la metà ha pre-

sentato una richiesta di finanziamento ad Invitalia. Oltre
700 imprese sono state finanziate per un investimento
complessivo di oltre 31 milioni di euro.
Con molta sorpresa, anche in piena crisi pandemica e no-
nostante le restrizioni, numerosi giovani hanno creduto
nelle proprie capacità e sono passati da essere Neet senza
prospettive ad imprenditori, con diversi casi di successo
che hanno visto microimprese crescere, fare nuovi inve-
stimenti ed assumere altri ragazzi.
Yes I Start up è quindi diventato un vero e proprio mo-
dello, operativo su scala nazionale ma replicabile in con-
testi regionali che può ancora esprimere un enorme
potenziale soprattutto nella fase di supporto alle imprese
neo costituite.
Per spiegare il modello partiamo da due semplici do-
mande:
-quali sono stati gli ingredienti che ne hanno sancito il suc-
cesso, confermato da obiettivi raggiunti ed effettivamente
misurabili? 
-come è stato possibile attuare un modello di intervento
su scala nazionale ma con la possibilità di intervenire in
maniera puntuale sui singoli territori con una formazione
e accompagnamento capillare?
Il modello concepito dagli esperti dell’Ente Nazionale Mi-
crocredito insieme al Ministero del Lavoro prima e poi
Anpal, si è basato su semplici concetti:
a) non creare nuove strutture, bensì utilizzare soggetti già
presenti sul territorio coinvolgendoli in una rete partena-
riale pubblico privato, capace di individuare, stimolare e
coinvolgere i Neet sino a portarli in aula e accompagnan-
doli sino alla presentazione del contributo pubblico per la
creazione di impresa;
b) governare la rete con idonei strumenti, soprattutto at-
traverso:
- un sistema informativo integrato capace di gestire, mo-
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nitorare e controllare non solo le attività formative e di ac-
compagnamento ma anche tutti gli aspetti amministrativi
e gestionali legati alla verifica dello status Neet presso i
CPI sino alla rendicontazione amministrativo contabile di
ciascun percorso formativo;
- una rete di agenti territoriali di supporto agli attuatori per
agevolare le attività sul territorio e fare da raccordo con la
struttura centrale di coordianamento;
- supportare le azioni della rete attraverso strumenti di co-
municazione soprattutto social capaci di parlare il linguag-
gio dei giovani.
Nei due anni di sperimentazione hanno aderito alla rete
pubblico-privato, per il progetto nazionale, quasi 500 sog-
getti attuatori che hanno messo a disposizione 1500 aule
e oltre 1600 docenti. Si tratta di strutture
selezionate tra enti di forma-
zione, professionisti e spe-
cialisti nello start up di
impresa, dipartimenti uni-
versitari, camere di commer-
cio, associazioni datoriali e
sindacali, ai quali è stata de-
mandata l’attività forma-
tiva, in prima battuta
svolta in aula e suc-
cessivamente in FAD
sincrona, a seguito dei
periodi di lockdown
conseguenti alla crisi covid 19.
Nel 2021 il modello è stato confermato per i Neet ed al-
largato al target Donne inattive e Disoccupati di lunga du-
rata e sulla base delle esperienze concrete della fase di
sperimentazione, sono state apportate migliorie ed affina-
menti.
Soprattutto è stato fatto un importante investimento sul
sistema informativo integrato che oggi consente in moda-
lità totalmente informatizzata la gestione dei rapporti con
tutti i soggetti della rete e per l’intero processo di progetto
cha va dalla selezione dei soggetti attuatori, alla prenota-
zione delle aule formativa, all’erogazione delle sessioni for-
mative, alla gestione amministrativa e contabile sino alla
rendicontazione dei singoli corsi. Oggi il sistema operativo
per il target Neet e per il target Donne inattive e Disoccu-
pati di lunga durata, consente di accreditare un nuovo sog-
getto attuatore in meno 15 giorni, di attivare le aule in
FAD e di eseguire tutte le verifiche sullo status Neet o di
disoccupato, di consuntivare in tempo reale ogni singola
aula formativa, grazie ad un registro elettronico che traccia

le ore di docenza effettivamente svolta. È stata inoltre mi-
gliorata l’attività di supporto ai docenti con sessioni for-
mative e di aggiornamento anche in collaborazione con i
tecnici di Invitalia. È stato creato a tale fine un portale di
progetto www.diventaimprenditore.eu che oltre a fornire
informazioni e comunicare con il pubblico e i soggetti tar-
get del progetto, svolge la funzione di strumento di inte-
razione con la rete dei soggetti attuatori e con i loro
docenti. In particolare da maggio 2021 offre un supporto
alle azioni di informazione e comunicazione di ogni sin-
golo soggetto attuatore (SA). Ciascun SA ha infatti a di-
sposizione un’area dove scaricare un toolkit informativo
che può essere personalizzato con propri loghi e messaggi

personalizzati e che mantenendo lo stan-
dard di comunicazione di progetto,

loghi, palette dei colori, immagini,
consente di veicolare attraverso i

propri siti internet e i propri ca-
nali social i messaggi a livello

locale e rispetto alle utenze
dei singoli SA. I Neet le
Donne inattive e i Disoc-
cupati di lunga durata
trovano nel portale aree
a loro riservate per
avere informazioni su
come accedere alla
formazione e ai finan-

ziamenti e possono consultare la rete
dei SA presenti nel loro territorio.
Il progetto Yes I Start Up già attivo per i il target Neet da
aprile 2021, dal 24 Maggio 2021 è stato avviato per il tar-
get Donne inattive e i Disoccupati di lunga durata attra-
verso il nuovo avviso pubblico nazionale (YISU
D&D) emanato dall’Ente Nazionale per il Microcredito
che permette a chi possiede esperienza nella formazione
all’autoimprenditorialità di accreditarsi come Soggetto At-
tuatore dell’intervento per poter poi erogare l’attività for-
mativa per le Donne e i Disoccupati. 
Lo scopo dell’ampliamento di YISU alle Donne inattive e
ai Disoccupati di lunga durata, grazie alle risorse del PON
SPAO 2014-2020 è quello di offrire percorsi formativi mi-
rati a fornire anche ai due nuovi target tutti gli strumenti
necessari all’elaborazione di un progetto imprenditoriale
con una formazione e un accompagnamento personaliz-
zato.
Il modello formativo è speculare a quello già conosciuto
per i Neet, con i corsi che avranno sempre la durata di 80
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ore (60 in aula e/o in modalità FAD; 20 di accompagna-
mento personalizzato). Tutte le informazioni sono dispo-
nibili nelle pagine dedicate del portale
www.diventaimprenditore.eu.

Enti formativi, università, associazioni , camere di
commercio, studi di professionisti, società e tutti i sog-
getti che possiedono competenze in tema di accompagna-
mento all’autoimprenditorialità, aule idonee e docenti
qualificati, potranno accreditarsi al progetto YISU D&D,
completando la procedura sulla nuova piattaforma online
al link seguente dove troveranno tutte le indicazioni utili
alla corretta compilazione della domanda: https://ac-
creditamento.diventaimprenditore.eu/ded/
I nuovi Soggetti Attuatori, individuati per ciascuna re-
gione, entreranno quindi a far parte delle rete partenariale
pubblico/privato che, grazie alla sua presenza capillare a
livello nazionale, risulta strategica anche nell’intercetta-
zione delle categorie di riferimento. Grazie all’innovativa
piattaforma FAD, sviluppata in risposta all’emergenza
Covid-19 e ormai adottata in modo strutturale, i soggetti
attuatori avranno la possibilità di formare le Donne inat-
tive e i Disoccupati di lunga ed accompagnarli sino alla de-

finizione del business plan. Le funzionali della piattaforma
gestionale consentiranno di svolgere tutti gli adempimenti
amministrativi e gestionali esclusivamente on line, senza
carta e direttamente in piattaforma. Il nuovo gestionale
consente all’Ente Nazionale per il Microcredito di rimbor-
sare al SA ciascun percorso formativo in massimo 30
giorni e a differenza della scorsa edizione per il 100% del
valore del corso essendo stata eliminata la valutazione qua-
litativa che incideva sulla quota di rimborso.

Informazioni reperibili ai seguenti indirizzi e-mail:
Sito di supporto del progetto

https://www.diventaimprenditore.eu/
Per informazioni sul progetto

segreteria.yesistartup@microcredito.gov.it
Piattaforma Accreditamento Donne e disoccupati

segreteria.yisuded@microcredito.gov.it
Piattaforma Accreditamento Neet

segreteria.yesistartup@microcredito.gov.it
Supporto comunicazione

webmaster@microcredito.gov.it
Comunicati stampa e segnalazioni

flavia.santia@microcredito.gov.it
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Il Programma Operativo Nazionale (PON), il Sistema
di Politiche Attive per l'Occupazione (SPAO), finanziato
dal Fondo Sociale Europeo, supporta le riforme strut-
turali in tema di occupazione, mercato del lavoro,
capitale umano e produttività e sostiene gli obiettivi
di crescita dell’Italia. Il PON SPAO persegue le proprie
finalità in raccordo con gli interventi previsti dai Pro-
grammi operativi regionali del FSE, dal PON Iniziativa
Occupazione Giovani (IOG), dal PON per la scuola
e dagli altri fondi compresi nel quadro strategico co-
mune.
La strategia Europa 2020 riconosce nell’imprenditorialità
e nel lavoro autonomo due strumenti fondamentali
per conseguire una crescita intelligente, sostenibile e
inclusiva. In questo quadro le iniziative comprese nel-
l’ambito del PON SPAO e del PON IOG contribui-
scono a creare nuovi posti di lavoro, nuove competenze
e - con l’autoimpiego e l’autoimprenditorialità- incen-
tivano la partecipazione attiva di coloro che hanno
difficoltà di ingresso o di rientro nel mercato del
lavoro con particolare riferimento ai giovani e agli
altri soggetti esclusi dal mercato stesso. 
La Commissione Europea, con il Piano d’azione im-
prenditorialità 2020 “Rilanciare lo spirito imprenditoriale
in Europa”, disegna la strategia per supportare l’im-
prenditorialità con azioni volte ad accompagnare i
soggetti più vulnerabili nelle fasi di avvio e consolida-
mento di impresa ed a migliorare l’accesso al credito
mediante la creazione e la promozione di appositi

strumenti di micro-finanza.
Già a partire dal 2016, dapprima il Ministero del
Lavoro e successivamente l’Agenzia Nazionale per le
Politiche Attive del Lavoro (ANPAL), attraverso l’au-
toimpiego e l’autoimprenditorialità, hanno pianificato
ed avviato molteplici iniziative volte a facilitare l’ingresso
nel mercato del lavoro di target specifici. 
Nell’ambito del programma Garanzia Giovani il primo
target individuato è stato quello dei NEET (giovani
tra i 18 ed i 29 anni che non studiano e non lavorano)
a favore del quale sono stati definiti una serie di di-
spositivi di politica attiva del lavoro in grado di
facilitare la trasformazione di un’idea d’impresa in
impresa.
Con un’azione sinergica tra diversi soggetti pubblici
sotto la regia di ANPAL è stata messa a disposizione
dei giovani NEET, che volevano entrare nel mondo
del lavoro come piccoli imprenditori o lavoratori au-
tonomi, un’azione di formazione e di accompagnamento,
gestita dall’Ente Nazionale Microcredito e una linea
di finanza pubblica gestita da Invitalia. Attraverso
questi due strumentidi politica attiva del lavoro (ac-
compagnamento/formazione e fondo rotativo) il
NEET interessato alla creazione d’impresa ha la pos-
sibilità di essere seguito ed accompagnato alla definizione
del proprio business plan e successivamente a ricevere
un finanziamento a tasso zero e senza garanzie reali
per avviare la propria impresa o il proprio lavoro au-
tonomo.
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L’Ente Nazionale Microcredito dal 2016 supporta
ANPAL nella promozione e nella diffusione delle ini-
ziative di politica attiva del lavoro per l’autoimpiego e
l’autoimprenditorialità attraverso il Progetto SEL-
FIEmployment Strumenti per il potenziamento degli
accessi (dal 2019 definito “progetto integrato SEL-
FIEmployment”). A partire dal 2018,attraverso il pro-
getto Yes I Start Up, l’Ente ha avviato anche il
supporto diretto dei target (giovani NEET) attraverso
un’azione di formazione/accompagnamento realizzata
valorizzando una rete di soggetti pubblici e privati,
appositamente accreditati dall’ENM, per l’attività for-
mativa e di accompagnamento alla creazione d’impre-
sa.
Il progetto Yes I Start Up e il progetto di Supporto
alla misura SELFIEmployment nascono con lo scopo
di garantire azioni di informazione, coinvolgimento
dei giovani, formazione e accompagnamento, realizzate
in maniera sinergica e capillare su tutto il territorio
nazionale, attraverso una rete di soggetti attuatori,
agenti territoriali e sportelli informativi, nell’ambito
di un accordo istituzionale tra Anpal ed Ente Nazionale
Microcredito. Tali iniziative concorrono a realizzare
di fatto, una sinergia pubblico-privato tra Anpal, Ente
Nazionale per il Microcredito, Invitalia ed una rete di
soggetti attuatori scelti tra enti e agenzie formative,
università, camere di commercio, associazioni che
consentono di svolgere azioni di prossimità rispetto
al target Neet. 
Yes I Start Up, fino al mese di gennaio 2021, anche
con il progetto realizzato a livello regionale in Calabria
(Yes I Start Up Calabria), ha messo in campo azioni
di formazione e accompagnamento personalizzato ri-
volte a ragazzi con non più di 29 anni, né occupati né
in cerca di un lavoro, ha supportato oltre 2500 Neet,
giovani aspiranti imprenditori che sono stati formati
e seguiti fino alla creazione del proprio business plan,
con il supporto degli agenti territoriali coinvolti nel
progetto di accompagnamento alla misura SELFIEm-
ployment. 
Nel biennio 2019-2020 i target del “progetto integrato
SELFIEmployment” sono stati soltanto i NEET di
garanzia giovani interessati alla creazione d’impresa,
mentre per le donne inattive e per i disoccupati di
lunga durata l’azione di politica attiva del lavoro si è
concretizzata soltanto nel corso del 2021. Infatti, la
piena realizzazione dell’obiettivo contenuto nel progetto
è stata legata al funzionamento della linea di finanza

pubblica attraverso la quale il target del progetto
(donne inattive e disoccupati di lunga durata) potevano
accedere ad una linea di finanza pubblica che consentisse
allo stesso di ottenere un finanziamento a tasso zero
(da 5.000 a 50.000 euro) per avviare l’impresa. Tale
linea di finanziamento è stata attivata soltanto a partire
dal 22 febbraio del 2021 ed è gestita da Invitalia.
Il progetto Yes I Start Up è stato individuato come
buona prassi comunitaria dal Comitato di sorveglianza
del PON IOG del 2019, per la sua capacità, grazie al
sistema di rete di collaborazione tra soggetti pubblici
e/o privati creato con l’Avviso del 2018, di assicurare
la massima copertura territoriale in termini di vicinanza
geografica ai NEET e quindi di pari opportunità di
accesso, su tutto il territorio, alla stessa offerta
formativa, anche sotto il profilo qualitativo.
Tale progetto, realizzato dall’Ente Nazionale per il
Microcredito con circa 500 soggetti attuatori accreditati,
prevede percorsi di formazione e accompagnamento
personalizzati di 80 ore per l’accesso alle misure age-
volative nazionali di garanzia giovani finalizzate alla
creazione di impresa.
Nel periodo 2018-2020 il progetto ha avuto ad oggetto
la formazione e dell’accompagnamento per l’accesso
alla misura 7.2 del PON IOG - Fondo SELFIEm-
ployment, gestito da Invitalia, che finanzia idee di im-
presa con microcredito e piccoli prestiti, da 5.000 a
50.000, a tasso zero e senza garanzie reali. 
Al termine della sperimentazione il progetto è divenuto
un vero e proprio modello di lavoro, adattabile a tutte
le iniziative che prevedono l’accesso a misure di fi-
nanziamenti finalizzate alla creazione di impresa. Yes
I Start Up ha la finalità di formare e preparare
l’aspirante imprenditore in modo che l’accesso al fi-
nanziamento avvenga in maniera cosciente e sulla
base di un piano di impresa redatto con il supporto e
la formazione garantita da figure specializzate a ciò.
In tal modo si limitano i futuri rischi e le nuove
imprese possono contare su basi più solide.
Già nel corso della sperimentazione il modello è stato
replicato in diversi contesti e anche rispetto a target
differenti dai NEET, in particolare:
• In Calabria a fine 2018, ha subito dato vita ad un

progetto regionale con i fondi della misura 7.1 di
garanzia giovani regionale sempre dedicata ai NEET
con la replica del modello attuato su base naziona-
le.

• Sempre in regione Calabria nel 2020 il modello,
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grazie anche alla collaborazione con le Casse dei
professionisti, è stato adattato per il target professioni,
dando vita a Yes I Start Up professioni. Il progetto
è aperto a tutti i professionisti ordinistici e non, in-
tenzionati ad aprire nuove attività. Primo caso in
Italia di misure a favore dell’avvio di nuove attività
professionali.

• Nel 2021 anche grazie ad un fondo di finanziamento
sempre di Regione Calabria, il modello sarà attuato
per formare e accompagnare anche le persone “over
30”.

• A partire dal 2021 il modello viene replicato per i
Neet, sia livello nazionale che in Regione Calabria,
con la misura 7.1 regionale e con le risorse del
PON SPAO si apre a livello nazionale al nuovo
target “Donne” e “disoccupati di lunga durata” che
vogliono fare impresa. La linea di Yes I Start Up
per donne inattive e disoccupati di lunga durata, va-
lorizzando la stessa rete di soggetti attuatori già ac-
creditata per Yes I Start Up NEET, ha avviato le at-
tività a partire dal mese di maggio 2021.

Di fatto un progetto sperimentale, nato per formare e
accompagnare i NEET all’accesso a finanziamenti di
microcredito e piccoli prestiti, è diventato un modello
capace di essere replicato rispetto a diversi contesti e
diversi target raggiungendo a gennaio 2021 i seguenti
risultati: 
• Quasi 500 Soggetti attuatori selezionati ed accreditati

nella rete pubblico/privato in tutta Italia 
• Circa 1500 le aule/sedi formative messe a disposizione

in tutta Italia; 
• 1610 docenti formati con l’azione webinar sincrona

per erogare ai NEET un percorso formativo di
qualità;

• Oltre 500 i corsi svolti (con una media di 4/5
NEET per aula);

• Oltre 150 le aule realizzate in FAD nel periodo di
emergenza COVID-19;

• Oltre 2500 NEET (circa 1700 sul progetto nazionale
e 800 sul progetto della Regione Calabria) che
hanno avviato e/o concluso i percorsi di formazione
e accompagnamento alla definizione dell’idea di im-
presa (progetto nazionale e progetto Regione Cala-
bria);

• Poco meno del 50% dei NEET coinvolti in tali per-
corsi di formazione/accompagnamento alla creazione
d’impresa, hanno presentato domanda di finanzia-

mento alle misure Selfiemployment e/o Resto al
sud. Di questi circa il 60% ha avuto approvata la
domanda di finanziamento. In particolare, circa 550
giovani hanno avuto accesso a SELFIEmployment
per circa 17 milioni di Euro di investimenti e circa
210 giovani hanno ottenuto i benefici di Resto al
Sud generando investimenti di circa 14 milioni per
un totale complessivo di circa 31 milioni di euro di
investimenti generati da giovani NEET che hanno
deciso di fare impresa richiedendo fondi pubblici
dopo il percorso formativo e di accompagnamento
di Yes I Start Up. 

Mentre il “Progetto integrato per l’autoimprenditorialità”
di supporto alle politiche nazionali sull’autoimpiego e
sull’autoimprenditorialità ha: 
- utilizzato e valorizzato gli sportelli dell’ENM per

potenziare la portata dell’azione informativa territoriale
per accrescere il numero dei NEET, Donne e di-
soccupati interessati a fare impresa con SELFIEm-
ployment;

- rafforzato l’azione di comunicazione territoriale; 
- messo al servizio dell’iniziativa SELFIEmployment

le strutture della Retemicrocredito, centrali e territoriali,
per potenziare gli impatti del Fondo rotativo. Sono
stati coinvolti 160 Sportelli della rete a fini informativi.
Sono stati selezionati oltre 60 Sportelli per garantire
il supporto operativo ai giovani NEET della Garanzia
Giovani che intendono presentare le loro richieste
di finanziamento attraverso il portale Invitalia.

Quindi in conclusione l’Ente Nazionale per il Micro-
credito, strutturando e valorizzando una rete di attori
del mercato del lavoro, pubblici e privati, definendo e
standardizzando un modello formativo e di accom-
pagnamento ha concorso negli ultimi anni a diffondere
e rendere forti le opportunità di accesso nel mondo
del lavoro attraverso l’autoimpiego e l’autoimprendi-
torialità. Il modello è stato ispirato dalla logica che
non basta stanziare risorse per garantire che nuove
imprese nascano ma è necessario prevedere idonei
strumenti di accompagnamento capaci di orientare i
destinatari verso scelte ponderate e consapevoli. Ogni
nuova impresa per poter sopravvivere in mercati estre-
mamente competitivi deve nascere su un piano di im-
presa solido e soprattutto se l’aspirante imprenditore
è un giovane, è necessario assicurargli un adeguato
percorso di preparazione. 
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progetti

anpal: come realizzare 
la progettualità europea 

a sostegno Delle politicHe 
Del lavoro

EMMA EVANGELISTA

Anpal è l’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro.
Promuove il diritto al lavoro, alla formazione e alla crescita
professionale delle persone, coordina la rete nazionale dei servizi per il
lavoro, è responsabile del sistema informativo del mercato del lavoro. 
Il programma Garanzia Giovani è un’iniziativa europea nata dalla
necessità di fronteggiare le difficoltà di inserimento lavorativo e la
disoccupazione giovanile. 
I finanziamenti sono rivolti ai Paesi con un tasso di disoccupazione
giovanile superiore al 25%. 
In Italia Anpal è autorità di gestione nazionale del Pon Iog-Garanzia
Giovani. 
Il programma, data la natura dei servizi e delle misure previste, è
attuato per la maggior parte dalle Regioni come organismi intermedi. 
Anpal gestisce centralmente alcuni progetti speciali. In particolar
modo, la collaborazione con l’Ente Nazionale per il Microcredito si
attiva su due progetti: Yes I Start up e SelfiEmployment, che da
quest’anno sono stati attivati in una nuova edizione, rivolta ai Neet e
ampliata anche a donne inattive e disoccupati di lunga durata il
primo, e triplicata per quanto riguarda il secondo: infatti dal 22
febbraio le opportunità di Selfiemployment, che negli ultimi quattro
anni ha finanziato la nascita di 1.523 nuove imprese di ex Neet, si
aprono a due nuove categorie di potenziali imprenditori: le donne
inattive e i disoccupati di lunga durata, senza alcun limite di età. 
Il progetto si amplia, ma rimane a supporto dei Neet iscritti al
programma Garanzia Giovani. 
Di questo Microfinanza ha parlato con il Pietro Orazio Ferlito,
dirigente della gestione dei programmi operativi FSE Anpal.
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Dottor Ferlito vorrei che mi regalasse una
considerazione su questo progetto e sulle
nuove attività che si stanno programmando:
opportunità per giovani, donne e neet.

Allora, voi sapete che nell’ambito dei programmi
operativi dei quali Anpal è autorità di gestione,
sono state previste delle specificazioni a sostegno
dell’autoimpiego e dell’autoimprenditorialità, i
programmi in realtà sono del 2014 e specialmente
per quanto riguarda il PON LOG è stato ipotizzato
ed è tuttora operativo un sistema di misure che
coprono tutte le attività. Si va dall’accompagna-
mento al lavoro, ai tirocini, all’apprendistato, alla
formazione mirata all’inserimento nel mondo
lavorativo e agli incentivi occupazionali e nel-
l’ambito del PON sono state dedicate alcune
misure proprio a sostegno dell’autoimpiego e
dell’autoimprenditorialità e sono le misure 7.1 e
7.2, noi tecnicamente li chiamiamo in questo
modo, che assolvono questa funzione e che sono
importanti perché affiancano, come io solitamente
dico, i modelli più tradizionali delle politiche
attive, anche delle azioni che sono altrettanto
importanti e che completano quindi l’offerta del
programma. Analogalmente il PON SPAO che
è un programma operativo di sistemi nazionali
delle politiche attive per l’occupazione che oltre
a prevedere una serie di azioni di sistema prevede
delle azioni dirette nei confronti delle persone,
in questo caso, azioni di inserimento lavorativo,
incentivi occupazionali e anche azioni finalizzate
al rafforzamento dell’autoimpiego e dell’autoim-
prenditorialità. Quindi diciamo che sin dall’inizio
della programmazione 2014/20, il Ministero del
Lavoro e poi Anpal quando è subentrato in
questo ruolo di autorità di gestione dei programmi,
ha posto una particolare attenzione a questo
tipo di intervento e a questo tipo di politiche
attive del lavoro. La finalità è stata quella di
creare un sistema integrato che innanzitutto vede
da un lato le regioni svolgere le loro attività
sempre nell’ambito di questi schemi predefiniti
dall’Agenzia, dall’altro vede appunto l’Agenzia
intervenire direttamente insieme ad alcuni partner
nello svolgimento di queste azioni e quindi il
quadro e composito, perché da un lato abbiamo
il programma Selfiemployment che viene appunto
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attuato da Invitalia, che è stato destinato in
origine solo al target dei Neet e che con l’ultimo
avviso invece è stato ampliato ad un target più
ampio, donne inattive e disoccupati di lunga
durata. Lo schema si completa con le azioni che
sono state svolte e che saranno svolte dall’Ente
Nazionale per il Microcredito che ha assicurato
l’attuazione di quegli interventi di accompagna-
mento all’auto impiego e all’auto imprenditoria
che completano questo quadro. Quindi da un
lato con l’esperienza Yes I Start Up che è giunta
alla seconda edizione e che è rivolta ai Neet e a
valere sul PON SPAO con il programma di au-
toimpiego e all’autoimprenditorialità che svolge
un ruolo fondamentale anche di preparazione
all’accesso al fondo Selfiemployment che que-
st’anno finalmente ripartirà nella sua completezza
e nella sua interezza, aprendo parallelamente il
target del programma a donne inattive e disoc-
cupati di lunga durata. Mentre lo scorso anno
Selfiemployment era ancora limitato ai Neet,
quest’anno abbiamo appunto un ampliamento
del target che è molto importante e quindi
richiede per questo motivo anche un accompa-
gnamento da parte dell’Ente Nazionale per il
Microcredito. A tal proposito l’Agenzia ha ritenuto
di poter rinnovare gli accordi con l’Ente Nazionale
per il Microcredito per proseguire in questa
azione che ha prodotto buoni risultati e che
come sappiamo è stata anche replicata a livello
territoriale, ad esempio il modello di Yes I Start
Up è stato replicato nella regione Calabria e
anche lì ha prodotto buoni risultati. L’aspetto
che mi fa piacere sottolineare è il fatto di aver
creato un sistema in cui nella loro autonomia
ognuno di questi tre interventi ha la caratteristica
di perseguire un obiettivo comune e di avere un
collegamento, sono autonomi ma sinergici nel
perseguire lo stesso risultato. Devo dire che
anche lo scorso anno sulla base dei dati emersi
dalle nostre valutazioni, abbiamo ancora prima
della crisi causata dalla pandemia, ipotizzato una
rivisitazione dell’avviso Selfiemployment che si
è poi concretizzato a febbraio con la pubblicazione
di un nuovo avviso. Quindi come dicevamo
prima, l’Ente Nazionale per il Microcredito ha
pubblicato il nuovo avviso anche per l’accompa-
gnamento e ha iniziato a selezionare i soggetti

attuatori e quindi anche le attività saranno final-
mente coperte per intero.

Secondo Lei cosa si può migliorare in
questa partnership e soprattutto come
giudica Lei il nuovo progetto?

Il nuovo progetto è stato condiviso, ci troviamo
di fronte ad un accordo, l’accordo tra Pubbliche
Amministrazioni è uno schema che viene appunto
utilizzato proprio nei casi in cui si collabora per
il raggiungimento di un obiettivo comune. Il pro-
getto che già conoscevamo e che è stato perfe-
zionato anche sotto alcuni aspetti riguardanti
proprio la gestione, ha avuto il nostro apprezza-
mento e infatti come dicevo prima è stato reiterato,
sia per quanto riguarda Yes I Start Up sia per
quanto riguarda Selfiemployment. Noi abbiamo
ritenuto essenziale questo tipo di azione perché
riteniamo che anche in considerazione del target
di riferimento di questi progetti sia essenziale ac-
compagnare i singoli beneficiari in un percorso
integrato, che li aiuti ad avere accesso agli strumenti
finanziari in maniera consapevole e strutturata,
l’importanza dunque di questo progetto è quella
di costituire un’azione integrata e favorire l’accesso
al credito in maniera consapevole riducendo
anche i tassi di caduta, che solitamente rappre-
sentano il vero problema. Noi già in altre occasioni
abbiamo avuto modo di dire che l’importanza di
queste azioni è proprio quella di dare degli
elementi di conoscenza e di selezione, se così
possiamo dire, fondamentali per intraprendere
un percorso imprenditoriale che ovviamente pre-
senta delle difficoltà operative e quindi supportare
e formare i beneficiari sia per quanto riguarda i
Neet ma anche per quanto riguarda gli altri target,
in questo percorso per noi è assolutamente fon-
damentale per prevenire i tassi di abbandono e di
caduta nell’ambito dei finanziamenti, non soltanto
per quanto riguarda Selfiemployment gestito da
Invitalia ma anche per gli altri eventuali finanzia-
menti a quali si può avere accesso. In questa
ottica, la combinazione di queste due misure è
essenziale, l’obiettivo è proprio quello di ridurre
il più possibile i tassi di abbandono e di caduta e
fare in modo che tutte le istanze che vengono
presentate possano essere accolte e possano poi
trasformarsi in effettive attività imprenditoriali e
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proseguire con successo. È chiaro poi che, quel
successo dipende anche da circostanze estrinseche,
ma ciò che è importante dal mio punto di vista è
assicurare al giovane o alla persona che si avvicina
ad un percorso del genere, la consapevolezza che
sta assumendo anche degli oblighi e far si che
questi oblighi vengano contestualizzati e che
siano adeguati alle capacità e alle effettive possibilità
di successo. Voglio anche dire che è molto im-
portante l’attività che l’Ente Nazionale per il Mi-
crocredito ha assicurato, in un’ottica di diffusione
e divulgazione e di comunicazione di queste
attività, perché noi sappiamo che l’Ente ha svolto
anche con Anpal un altro importante ruolo che è
quello della divulgazione delle azioni che Anpal
ha finanziato sui PON in materia di autoimpiego
e autoimprenditorialità, quindi è un rapporto
consolidato che ha prodotto ottimi risultati e che
con gli accorgimenti anche di natura gestionale
che abbiamo adottato negli ultimi dispositivi at-
tuativi saranno in grado di produrre risultati
ancora migliori. Questo è importante perchè
l’esperienzza è stata positiva, siamo intervenuti
nel recente avviso proprio perchè riteniamo che
gli oneri amministrativi debbano essere appunto
ricondotti più alla portata, quindi cercando di
semplificare, introducendo dei corsi standard,
perchè gli obiettivi di semplificazione sono al-
trettanto importanti. L’avviso è in corso e atten-
diamo l’avvio delle attività formative che sarà
ormai prossimo, nel frattempo monitoriamo l’an-
damento delle attività e il rapporto si è ormai
consolidato proficuamente. 

Per lei che si occupa di politiche attive del
lavoro, come usciremo da questa post
pandemia?

Guardi io nel mio modesto ruolo, Le dico che è
stato un anno molto difficile, lo dico con grande
modestia, non solo abbiamo lavorato durante il
covid ma abbiamo lavorato per l’emergenza
covid. I nostri programmi sono stati come mol-
tissimi altri programmi operativi finanziati dal
Fondo Speciale Europeo orientati e riprogrammati
proprio per contenere e contrastare gli effetti
della pandemia. Abbiamo varato anche importanti
interventi di politiche attive del lavoro, ora
avremo un ruolo importante anche nei prossimi

anni come autorità di gestione del programma e
l’impegno e l’obiettivo che abbiamo è quello di
utilizzare in maniera proficua le risorse dei nostri
programmi operativi, che nel corso degli anni
sono anche aumentati. Credo che come obiettivo
comune e diffuso ci sia l’utilizzo delle risorse
Europee, che nel caso dell’Agenzia, sono le
risorse dei programmi operativi che sono uno
strumento di crescita e di sviluppo. Questo è il
nostro obiettivo prioritario, perseguendo i target
sia finanziari sia i targhet di avanzamento fisico,
che per l’appunto caratterizzano i nostri pro-
grammi e che sono oggetto di costante attenzio-
ne.
Sicuramente nell’ambito delle attività che l’agenzia
svolge, questo è un modo per offrire opportunità
importanti, specialmente in questo momento di
crisi, lo stiamo facendo con le azioni già esistenti,
lo stiamo facendo con il fondo nuove competenze
e lo stiamo facendo già con questi interventi a
favore dell’autoimpiego e dell’autoimprenditorialità
sul quale l’agenzia dall’inizio della programmazione
ha lavorato molto e ha dato molta importanza,
anche grazie al supporto dell’Ente Nazionale
per il Microcredito e di Invitalia per quanto ri-
guarda il fondo rotativo Selfiemployment, che
ormai è operativo da parecchi anni e che è stato
oggetto di un recente rinnovamento. Quindi il
nostro impegno è questo! Svolgere al meglio le
attivià di gestione e attuazione dei programmi
operativi. 
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progetti

invitalia:
finanziare attività 

per sostenere la crescita 
Del paese

EMMA EVANGELISTA

Invitalia è l’Agenzia Nazionale per lo Sviluppo, di
proprietà del Ministero dell’Economia. Dà impulso
alla crescita economica del Paese, punta sui settori
strategici per lo sviluppo e l’occupazione, è
impegnata nel rilancio delle aree di crisi e opera
soprattutto nel Mezzogiorno. Gestisce tutti gli
incentivi nazionali che favoriscono la nascita di
nuove imprese e le startup innovative. Finanzia i
progetti grandi e piccoli, rivolgendosi agli
imprenditori con concreti piani di sviluppo,
soprattutto nei settori innovativi e ad alto valore
aggiunto. Offre servizi alla Pubblica
Amministrazione per accelerare la spesa dei fondi
comunitari e nazionali e per la valorizzazione dei
beni culturali. È Centrale di Committenza e
Stazione Appaltante per la realizzazione di
interventi strategici sul territorio. Invitalia è
l’organismo che si occupa dell’erogazione dei
fondi del progetto SelFiemployment, che nella
nuova progettualità operativa dal 22 febbraio
2021, finanzia con prestiti a tasso zero fino a
50.000 euro l’avvio di piccole iniziative
imprenditoriali, promosse da NEET, donne inattive
e disoccupati di lungo periodo, su tutto il territorio
nazionale. L’incentivo è gestito da Invitalia
nell’ambito del Programma Garanzia Giovani,
sotto la supervisione dell’Agenzia Nazionale
Politiche Attive del Lavoro (ANPAL) e con il
concorso tecnico dell’Ente Nazionale per il
Microcredito. Microfinanza ha intervistato
Daniela Patuzzi, responsabile service unit
occupazione1 area incentivi e innovazione, per
avere novità sul progetto.
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Dottoressa Patuzzi, noi come Ente
Nazionale per il Microcredito siamo
orgogliosi di aver potuto prender parte a
questo grande progetto di Selfiemployment,
un progetto che nasce nell’alveo di
Garanzia Giovani che viene gestito in parte
da Anpal e che utilizza Invitalia come
strumento operativo e concreto per
realizzare grandi progetti. Volevamo fare il
punto su questo progetto Selfiemployment
che ha visto la sua nascita nel 2016 e che
oggi ha subito anche una trasformazione.
Intanto raccontiamo un po’ di questo
progetto e dei dati che lo hanno portato a
diventare best practices Europea.

Il vecchio avviso Selfiemployment che nasce nel 2016
e si conclude a febbraio di quest’anno ha visto una
grossa partecipazione di giovani Neet, sono arrivate
infatti 4578 domande. Se consideriamo che il target
Neet è un target debole per definizione è chiaro che
possiamo essere ben contenti. Abbiamo finanziato
1260 imprese circa, da questo si evince che il tasso di
ammissione non è stato eccezionale perché chiara-
mente la qualità delle proposte progettuali non è sem-
pre stata brillante, però ripeto abbiamo a che fare con
un target giovane e particolarmente debole, quindi
questi risultati vanno letti in questa chiave. Se poi
pensiamo che abbiamo attivato 42 milioni di investi-
menti, abbiamo già erogato 30/31 milioni di finan-
ziamenti e che ci attendiamo un’occupazione stimata
a regime di 1800 persone, direi che i risultati sono no-
tevoli. 

I dati sono quindi molto confortanti per
quello che riguarda il vecchio progetto

Selfiemployment, adesso questo progetto
nella nuova call ha subito una nuova
trasformazione che include anche donne e
disoccupati di lungo corso, perché
l’Europa continua a chiedere all’Italia più
occupazione. Come cambierà questo
progetto? 

A febbraio 2021 abbiamo pubblicato questo nuovo
avviso decisamente migliorativo rispetto al prece-
dente, non solo per l’ampliamento del target, infatti
pur mantenendo il target Neet fino ai 29 anni di età,
abbiamo ampliato anche alle donne inattive e ai di-
soccupati di lunga durata senza limiti di età. Il nuovo
avviso è migliorativo anche in altri sensi, abbiamo mi-
gliorato, snellito l’iter, inserito il colloquio di valuta-
zione, abbiamo allungato il periodo di grazia per
l’avvio del piano di ammortamento, sono migliorate
anche le condizioni di erogazione per la formula con
i prestiti, insomma ci sono sostanziali miglioramenti.
E devo dire che la risposta che stiamo avendo in ter-
mini di domande ricevute nei primi tre mesi, ci fa cre-
dere che siamo sulla strada giusta, infatti abbiamo già
ricevuto circa 500 domande, quindi abbiamo raddop-
piato più o meno il tiraggio rispetto al vecchio avviso
Selfiemployment. Con un riscontro eccezionale sul
fronte delle donne inattive che rappresentano circa il
52% delle domande pervenute. Se consideriamo che
già nel precedente avviso avevamo un 42% di donne
Neet e aggiungiamo quindi alle donne inattive la per-
centuale di Neet donne e la percentuale di disoccupati
donne, ormai i 2/3 dei proponenti Selfiemployment
è donna e quindi siamo riusciti a intercettare eviden-
temente una domanda di autoimprenditorialità che
non trovava risposte altrove ed essendo anch’io
donna sono molto contenta.
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Diciamo che è uno strumento validissimo e
soprattutto in questo periodo in cui si
parla di gender gap e sostenzialmente di
uguaglianza di retribuzione, il poter dare
l’opportunità a delle donne di “auto
impiegarsi” e quindi di essere libere nello
scegliere la propria professione e di
portarla avanti è importantissimo,
soprattutto è uno strumento che in questo
momento può essere utile non solo a livello
economico sostanziale ma anche
promozionale. Questo ci chiedono tutti,
questo ci chiede l’Europa, ma non solo a
chiacchiere e soprattutto durante il
periodo pandemico noi abbiamo visto una
forte contrazione del lavoro femminile. Ma
ci racconti come può fare una donna ad
accedere a Selfiemployment.

Innanzitutto bisogna tener conto che Selfiemploy-
ment di fatto finanzia tutti i settori compreso il com-
mercio e le attività in franchising. Il commercio di
solito non è contemplato dalle misure agevolative

quindi diciamo è un plus sostanziale per il target fem-
minile, non finanzia agricoltura, allevamento, lotterie
e case da gioco ma insomma più o meno sono am-
messi quasi tutti i settori, offre quindi un ampio ba-
cino di possibilità. E offre un mutuo a tasso zero
senza garanzie, rimborsabile in 7 anni, finanziando
l’intero programma di spesa che deve essere autocon-
sistente. Quindi gli investimenti, il capitale circolante,
anche in minima parte le ristrutturazioni. Quindi una
donna che ha un’idea imprenditoriale può di fatto
presentare domanda per il suo progetto attraverso la
piattaforma on-line dedicata, sul portale Invitalia. La
documentazione da presentare è molto semplice e
molto snella così come l’intera procedura di valuta-
zione e anche la fase attuativa. Ovviamente l’altro va-
lore aggiunto di questa misura agevolativa sono i
servizi che accompagnano i beneficiari in tutto il pro-
cesso, nella fase precedente alla presentazione della
domanda, grazie all’Ente Nazionale per il Microcre-
dito e quindi ad un supporto per la presentazione
della domanda e poi una volta che si viene ammessi
all’agevolazione, Invitalia offre sempre gratuitamente
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un servizio di tutoring che supporta lo Start Up per
i primi 2 anni dall’ammissione alle agevolazioni. Il
percorso Yes Start Up è un percorso facoltativo ma
io lo consiglio vivamente perché oltre a essere molto
utile perché oggettivamente si riceve un aiuto sostan-
ziale nella predisposizione della domanda di ammis-
sione alle agevolazioni, consente anche di avere una
premialità nell’attribuzione dei punteggi della valuta-
zione. 

Questo progetto è di facile utilizzo per
riuscire a concretizzare la propria idea,
secondo Lei, ci ha facilitati in qualche
modo nella produzione, nella realizzazione
di imprese, nonostante il crollo economico
dovuto alla pandemia?

Sicuramente abbiamo vissuto un momento molto dif-
ficile in cui ci siamo dovuti tutti un po’ reinventare
nel modo di lavorare e non tutte le attività sono riu-
scite ad essere resilienti e a trovare una via per conti-
nuare a lavorare in questa situazione pandemica.
Tuttavia la pandemia ci ha insegnato la resilienza e ci
ha insegnato anche ad ottimizzare l’utilizzo di tecno-
logie che erano già disponibili, pensiamo ad esempio
al servizio di tutoraggio che grazie alle piattaforme
online, tipo skype, ha potuto essere addirittura raf-
forzato in questa fase e ciò che abbiamo imparato a
fare in questa fase di pandemia, rimarrà un patrimo-
nio da qui in poi. Inoltre voglio dire una cosa è evi-
dente che siamo alla vigilia di un boom economico
post pandemico, esattamente come il dopoguerra.
Quindi io sono convinta che ci sarà una forte do-
manda di autoimprenditorialità e le aziende potranno
godere di un momento particolarmente felice. Inoltre
voglio aggiungere che le nostre procedure sono tal-
mente snelle che nel giro di un paio di mesi, ma anche
meno, riusciremo a dare l’esito della valutazione, che
se positiva consente di avere l’erogazione diretta-
mente sul conto corrente in un tempo rapidissimo,
un mese, un mese e mezzo, quindi è tutto molto
snello e consente di cogliere anche l’attimo sicura-
mente felice che ci attende.

Io la ringrazio per questa ventata di
ottimismo che è molto importante perché
proviene direttamente da una persona che
si occupa cocretamente di quello che è il
finanziamento all’impresa. Ci ha

prospettato un futuro roseo soprattutto
per coloro che vogliono accedere al
finanziamento e ci ha spiegato anche che i
tempi sono molto limitati per l’accesso ai
fondi e questo ci dà l’idea di una possibilità
di una ripresa a breve termine. Per
focalizzare l’attenzione soprattutto sulle
attività di tutoraggio posteriori alla
creazione dell’impresa che è un servizio
che Invitalia offre gratuitamente e che
soprattutto penso sia molto agevolante per
coloro che investono.

In effetti, noi italiani abbiamo una passione per la bu-
rocrazia e di certo la burocrazia non aiuta un’impresa
in start up se poi consideriamo che Selfiempolyment
gestisce Fondi Comunitari dobbiamo sottostare
anche a tutta una serie di procedure. Ora queste non
devono spaventare proprio perché c’è un tutor che
aiuta a districarsi nella produzione della documenta-
zione per ottenere nel miglior modo possibile, nel
modo più rapido possibile, le erogazioni e concretiz-
zare lo Start Up. 

A suo avviso cosa nella collaborazione con
l’Ente Nazionale per il Microcredito è stato
più utile in questo progetto di Anpal e
Invitalia?

L’Ente è stato un fondamentale collettore di do-
manda ed è un punto di riferimento per noi solido,
sicuramente abbiamo imparato a lavorare insieme,
condividendo le informazioni in modo da poter al-
lineare l’offerta di formazione e di supporto del-
l’Ente Nazionale per il Microcredito a quelli che
sono i nostri criteri di valutazione. Per cui secondo
me abbiamo fatto veramente un bel percorso in-
sieme e mi attendo moltissimo da questa nuova fase,
perchè abbiamo potuto fare un bel rodaggio con il
vecchio avviso e sono certa che con il nuovo an-
dremo ancora meglio, non solo consolidando il
ruolo dell’Ente come collettore di domanda ma
anche funzionalmente a migliorare la qualità della
progettualità che viene espressa e quindi chiara-
mente aumentare il tasso di ammissione che mi pia-
cerebbe fosse il 100% per i progetti che arrivano
attraverso Yes I Start Up. 
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Avviare percorsi formativi sull’intero territorio calabrese
per supportare i giovani neet registrati al Programma Ga-
ranzia Giovani (target 15-29 anni) è quanto si prefigge
l’iniziativa Yes I start up Calabria nata nell’ottobre del
2018 da un accordo istituzionale tra il Di-
partimento Lavoro, formazione e po-
litiche sociali della Regione
Calabria e l’Ente Nazionale per
il Microcredito. Il programma
si rivolge, con un approccio
innovativo e concreto, agli
under 29 che non stu-
diano, non sono impegnati
in attività di formazione e
non lavorano ma che in-
tendono strutturare la pro-
pria idea di impresa
formalizzandola in un business
plan, soprattutto al fine della suc-
cessiva presentazione della do-
manda di finanziamento sul portale
Invitalia, per l’accesso al Fondo Sel-
fiemployment (Misura 7.2 del PON Ini-
ziativa Occupazione Giovani) che mette a
disposizione un prestito senza interessi e
senza necessità di garanzie reali e/o per-
sonali per importi da 5 a 50mila euro. 
Yes I start up Calabria rappresenta la pro-
iezione su scala regionale del progetto
realizzato in Italia dall’Ente Nazionale
per il Microcredito in accordo con Anpal,
l’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive
del Lavoro. Obiettivo? Supportare, anche con
il sostegno istituzionale della Regione Calabria, azioni
e interventi in favore dei giovani neet. 

Due le principali direttrici su cui si sviluppano i punti
di forza del progetto: la rete partenariale pubblico/pri-
vata costituita dall’Ente Nazionale per il Microcredito
attraverso una selezione pubblica e l’attività di moni-

toraggio del gruppo di lavoro degli esperti
dello stesso Ente promotore. In parti-

colare, l’avviso pubblico favorisce
un processo di selezione di re-
altà qualificate che hanno sede
in Calabria, soggetti attua-
tori, quali enti pubblici, en-
tità private e associazioni,
che per statuto possono
svolgere attività di forma-
zione e di consulenza alle
imprese. In altri termini,
soggetti adeguatamente

strutturati per l’organizzazione
dei percorsi formativi richiesti

dall’Ente Nazionale per il Micro-
credito che fornisce anche il mo-

dello gestionale (materiale didattico e
modelli amministrativi etc.). 
Il progetto Yes I start up Calabria si articola
in due fasi prioritarie. La prima, nello spe-
cifico, si sostanzia in un percorso forma-
tivo di base della durata di 60 ore (aule
mediamente di 8 alunni. Minimo 3 mas-
simo 12); la seconda, inoltre, prevede un
percorso di accompagnamento e di assi-
stenza tecnico-specialistica della durata di

20 ore (personalizzata o piccoli gruppi sino
ad un massimo di 3). Per un monte comples-

sivo pari a 80 ore da erogare in un periodo massimo
di 45 giorni dall’avvio della prima giornata di aula.
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YeS i StArt UP CAlABriA,
eVolUZione Di Un Progetto 

A SUPPorto Dei neet
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Agenti territoriAli
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innoVAZione. FormAZione A DiStAnZA
Per PArteCiPAre Al Progetto in temPi
Di CoViD-19
Le restrizioni imposte dall’emergenza pandemica
hanno condizionato anche le modalità attuative del
progetto. In questa direzione, l’Ente Nazionale per il
Microcredito ha ideato alcune soluzioni innovative ca-
paci, da un lato, di consentire ai giovani neet di frequen-
tare il percorso formativo e, dall’altro, di garantire ai
soggetti attuatori l’erogazione dei moduli. Nello spe-
cifico, già a partire da marzo del 2020, è stata proget-
tata una piattaforma per la formazione a distanza,
successivamente implementata dal gruppo di lavoro
operativo in Calabria, in modo da integrare, oltre ai
servizi di base necessari alla partecipazione ai corsi,
anche le attività inerenti agli aspetti gestionali del pro-
getto. Al fine di rendere più performante la piatta-
forma, la sua strutturazione è stata incentrata su due
sezioni principali. 
La prima, più gestionale e di monitoraggio, include, in
particolare, la possibilità per i soggetti attuatori di re-
gistrare data di avvio, durata del corso, profilazione del
corpo docente, iscrizioni ai corsi attraverso un modulo
informatico per la registrazione dei dati anagrafici dei
singoli neet, dei dati del corpo docente; e, ancora, i sog-
getti attuatori possono monitorare l’avanzamento in
tempo reale delle attività formative e di accompagna-
mento, attraverso un registro presenze informatizzato
da aggiornare quotidianamente e accedere alla modu-
listica prevista per la gestione del corso: materiale di-
dattico, registro presenze cartaceo, documento di
assessment di fine corso, modelli di business plan, etc.
Nella seconda sezione, la piattaforma consente l’orga-
nizzazione di aspetti gestionali maggiormente funzio-
nali all’attività di reportistica, rendicontazione e
controllo interno dell’operato dei soggetti attuatori. In
particolare, il gruppo direzionale dell’Ente Nazionale
per il Microcredito attiva strumenti di verifica delle
iscrizioni ai corsi attraverso il modulo informatico per
la registrazione dei dati anagrafici dei singoli neet; mo-
nitora l’avanzamento puntuale dei singoli corsi di for-
mazione e percorsi di accompagnamento; gestisce
l’avanzamento delle attività del singolo corso ai fini del
monitoraggio e della rendicontazione periodica; acqui-
sisce, infine, copia dei registri delle presenze firmati dai
giovani neet che partecipano ai corsi e dai docenti, la
relazione di assessment, i business plan elaborati a fine
corso, etc.

Storie Di SUCCeSSo PoSt CoViD1

Ben 62 soggetti attuatori selezionati nella rete pub-
blico/privata, quasi 200 aule/sedi formative messe a
disposizione, 186 docenti formati con l’azione webinar
sincrona. E, ancora, circa 890 i giovani neet che hanno
avviato o concluso i percorsi di formazione e accom-
pagnamento, 478 imprese, infine, finanziate con l’ac-
cesso al fondo Selfiemployment e Resto al Sud (fonte
Invitalia). Sono questi, ad oggi, i risultati raggiunti dal
progetto Yes I start up Calabria sull’intero territorio re-
gionale. Dai risultati, emerge che sono molti i neet che
hanno continuato a guardare con ottimismo al proprio
futuro realizzando la loro idea di impresa. E così, cia-
scun giovane può raccontare la sua storia, la sua espe-
rienza, le sue aspettative, i suoi progetti. C’è chi, come
Jessica De Vito, titolare del caseificio “Mozzarellona”
a Lamezia Terme, ha scelto di frequentare il percorso
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formativo di Yes I Start Up Calabria pensando di raf-
forzare l’impresa di famiglia. 
“Ho avuto l’idea di aprire questa attività - racconta la gio-
vane imprenditrice calabrese - perché la famiglia di mio
marito è nel settore da generazioni, così ho deciso di portare
avanti la tradizione, soprattutto per creare un futuro per la mia
famiglia. Ho deciso di intraprendere questa avventura ma ini-
zialmente non avevo fiducia nello Stato. Invece ogni tanto lo
Stato c’è e funziona. Durante il corso ho trovato una “famiglia”,
grazie a loro ho superato molti ostacoli. Anche con l’emergenza
Covid ho pensato di non farcela, ma non abbiamo mollato. I
tutor ci hanno supportato, in più sono state sospese le prime rate
da pagare e questo è stato un grande aiuto”. 
Altri testimonial under 29 hanno “sfruttato” le oppor-
tunità del progetto per dare sfogo alla loro creatività
imprenditoriale, realizzando una business idea distante
dalle logiche meramente commerciali. “Ci sono stati tanti
cambiamenti: appena ho aperto il mio negozio avevo deciso che
mi sarei orientato verso un settore di nicchia, producendo occhiali
artigianali, disegnati e creati a mano da me, abbandonando un
po’ i brand più commerciali”, racconta Gianluca, titolare
dell’ottica Geraci in Via Demetrio Tripepi, a Reggio
Calabria, parlando di come la sua attività si sia evoluta
nell’ultimo anno. “È stato un rischio, il design rappresenta
ancora un segmento di mercato ristretto qui in Calabra, però i
risultati ci sono stati e gli stessi clienti mostrano sempre più l’esi-
genza di acquistare un qualcosa di unico e particolare. Selfiem-
ployment - rincara la dose il giovane Gianluca - è un
progetto che consiglio a tutti, è un incentivo fondamentale per i
giovani, io non avrei mai aperto il mio negozio senza questa pos-
sibilità”.
E c’è, infine, anche chi come Martina Giorgini che ha
avviato il suo centro estetico a Siderno, plaude ai fi-
nanziamenti ottenuti grazie al progetto Selfiemploy-
ment, guardando al suo futuro con ostinato e
costruttivo ottimismo. “È un sogno che si realizza, mi piace
tutto del mio lavoro, dalla mattina quando apro la porta e vedo
il mio centro, alla sera quando metto tutto in ordine, spengo le
luci e penso al mio domani. Oggi il mio centro è molto ridotto
come dimensioni, c’è un ingresso con una piccola sala d’attesa,
una reception e un angolo per l’esposizione dei prodotti, poi dietro
ho una cabina dove faccio trattamenti viso e corpo e un piccolo
spazio per la manicure”, illustra con orgoglio Martina,
spiegando di aver scelto un luogo di dimensioni con-
tenute per cominciare, ma di non escludere di ingran-
dirsi in futuro. “Ora sono sola, ma vorrei aggiungere
delle cabine e assumere dipendenti specializzate nei
singoli trattamenti”.

il moDello Yes i start up calabria e i
nuovi target 
Il modello Yes I Start Up è applicabile a tutte le inizia-
tive che necessitano di una fase di formazione e di ac-
compagnamento all’autoimprenditorialità. Infatti, dal
2021 l’iniziativa, su scala nazionale, è a disposizione,
oltre che per i giovani neet anche per donne inattive e
disoccupati di lunga durata, attraverso il finanziamento
del PON Sistemi di politiche attive per l’occupazione.
Spostando l’attenzione a livello territoriale, la Regione
Calabria intende estendere il modello organizzativo e
gestionale del progetto Yes I Start Up Calabria a nuovi
target. In particolare, l’Ente Regione intende favorire
una platea più ampia di potenziali beneficiari, com-
prendenti anche i giovani professionisti di età inferiore
ai 35 anni, iscritti ai Centri per l’impiego, che si trovano
nella condizione di disoccupazione (art. 4, comma 15-
quater del d.l. n. 4/2019) e agli under 35 anni, iscritti
oltre che Centri per l’impiego anche al programma Ga-
ranzia Giovani (Asse 1bis). 
Il progetto, anche per questi target, ha come obiettivo
quello di promuovere e sostenere l’autoimpiego e l’au-
toimprenditorialità dei giovani non neet e giovani pro-
fessionisti under 35 attraverso un’attività formativa, e
di accompagnamento. L’azione formativa, in partico-
lare, deve consentire al giovane “non neet” o professio-
nista di acquisire le conoscenze di base per la creazione
e la gestione di un’attività imprenditoriale ed in parti-
colare per la corretta redazione del business plan fina-
lizzata al successivo accesso alla misura 7.2 del PON
Iniziativa Occupazione Giovani o misure analoghe. 
Anche in questo ambito, l’iniziativa, prevede il coin-
volgimento delle rete dei soggetti pubblici e privati che
saranno selezionati attraverso l’avviso gestito dall’Ente
Nazionale per il Microcredito e che organizzeranno i
percorsi formativi secondo gli standard previsti dal
progetto. 
Infine, considerato il successo del progetto Yes I Start
Up Calabria, la Regione Calabria si sta adoperando per
avviare, probabilmente a breve, anche il coinvolgi-
mento del target over 30 anni con l’istituzione di un
apposito fondo rotativo regionale per finanziare anche
l’avvio di impresa.

1 Yes I start up. Le testimonianze di chi ce l’ha fatta, Agen-
zia Nazionale Politiche Attive del Lavoro. 
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regione puglia
vitanio pietanza
Mi sono laureato in Economia e Commercio presso
l’Università degli Studi di Bari e ho conseguito vari ti-
toli post lauream tra cui un corso di perfezionamento
in “Politiche Europee per lo sviluppo. Impresa sociale
ed economia solidale” e un master di secondo livello
in “Management & E-Governance per la Pubblica
Amministrazione”. Dal 2002 mi occupo di Politiche
Attive del Lavoro con mansioni di Coordinamento,
Progettazione, Analisi, Monitoraggio e Valutazione dei
progetti. Inoltre mi occupo di Progettazione e coordi-
namento di programmi integrati finalizzati all’Inclu-
sione Sociale, all’Occupazione e allo Sviluppo Locale
in ambito regionale, nazionale e comunitario.
Sin dall’inizio della mia attività lavorativa sempre nel-
l’ambito delle politiche del lavoro mi sono interessato
agli strumenti e alle procedure inerenti l’Autoimpren-
ditorialità, l’Autoimpiego e il Microcredito occupan-
domi delle opportunità incentivanti presenti sul
territorio pugliese. In questi anni mi sono appassionato
agli scritti di Muhammad Yunus economista bengalese
ideatore e realizzatore del Microcredito moderno, ov-
vero di un sistema di piccoli prestiti destinati ad im-
prenditori troppo poveri per ottenere credito dai
circuiti bancari tradizionali che per i suoi sforzi in que-
sto campo ha vinto il premio Nobel per la pace 2006.
Grazie a questa “passione” ho conosciuto l’Ente Na-
zionale per il Microcredito e nel 2013 ho partecipato,
risultando vincitore, a un bando per Coordinatore
Operativo Senior per l’intervento in Puglia nell’ambito
del progetto “MICROCREDITO E SERVIZI PER
IL LAVORO che era un’azione di sistema per la pro-
mozione e creazione presso i Servizi per il lavoro del
territorio regionale di strumenti operativi innovativi

volti all’Autoimpiego e alla Microimprenditorialità”
(Fondo Sociale Europeo 2007-2013).
Dal luglio del 2013 mi sono occupato di vari progetti
dell’Ente che si sono succeduti nel tempo operando
come referente sul territorio pugliese. È un ruolo estre-
mamente importante all’interno dell’architettura del-
l’Ente stesso dal momento che, grazie a questo tipo di
attività così strutturata, si tende a rafforzare sempre
più la capacità dei servizi per il lavoro, sedi degli spor-
telli per il microcredito e l’autoimpiego, di dare risposte
agli utenti che ad essi si rivolgono. Il carattere distintivo
dell’Ente Nazionale per il Microcredito è insito in que-
sta strutturazione che migliora le perfomances di ser-
vizi comunque presenti sul territorio.
Partendo dal progetto “Microcredito e servizi per il la-
voro” faccio assistenza tecnica sulle tematiche relative
all’autoimpiego e all’autoimprenditorialità. Gli Sportelli
informativi per il microcredito e l’autoimpiego forni-
scono un’informazione completa e puntuale sui pro-
grammi di microcredito e autoimpiego disponibili sia
a livello locale che nazionale. Gli operatori degli spor-
telli possono contare sia su una piattaforma speciali-
stica attraverso cui rimanere sempre informati e
aggiornati e sull’assistenza specialistica che forniamo
grazie ad un’interlocuzione continua.
Il cittadino che si reca allo sportello trova informazioni
puntuali e aggiornate sugli strumenti finanziari esistenti
per l’avvio di attività autonome, sugli incentivi alle start
up locali e nazionali, ma, soprattutto, trova personale
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dedicato e preparato a fornire informazioni e indiriz-
zare verso le opportunità incentivanti più rispondenti
alle sue esigenze. 
Da qualche anno, visto che le attività dell’ente sono no-
tevolmente aumentate con l’avvio dei progetti “Yes I
start up” e “Selfiemployment”, sono stato affiancato
da una collega. Abbiamo creato un iter in Puglia per te-
nere sempre monitorate le istanze dei NEET interessati
a creare delle attività imprenditoriali. Gli utenti si rivol-
gono ai nostri sportelli presenti sul territorio regionale
(otto Centri per l’Impiego, due Camere di Commercio
e lo sportello ubicato presso Porta Futuro - Job Center
del Comune di Bari) e a coloro i quali posseggono i re-
quisiti oggettivi e soggettivi vengono esplicitati i con-
tenuti dell’opportunità incentivante Selfiemployment.
Gli interessati vengono avviati ai percorsi “Yes I start
up” che constano di 80 ore di formazione (inviamo con
cadenza settimanale una mail ai nostri sportelli con le
quali indichiamo i corsi in partenza presso i vari sog-
getti attuatori). Durante i singoli percorsi formativi ope-
riamo vari interventi in aula e, al termine dei percorsi,
collaboriamo con gli operatori dei CPI per inserire nella
piattaforma di invitalia, previo controllo della docu-

mentazione, le istanze di finanziamento dei NEET in-
teressati a chiedere il finanziamento. In questo modo
durante tutto il percorso i NEET ricevono un’assi-
stenza continua: informazione, formazione e redazione
dell’istanza per Selfiemployment.
Negli ultimi anni nelle nuove generazioni sta crescendo
la voglia di fare impresa allontanandosi dallo stereotipo
del cosiddetto “posto fisso” e la presenza dei nostri
sportelli opportunamente distribuiti sul territorio re-
gionale permette a chiunque ne abbia voglia di essere
accompagnato nella implementazione di un percorso
imprenditoriale che in un contesto post-pandemico
come quello che speriamo di accingerci a vivere, as-
sume un’importanza fondamentale a maggior ragione
se aiutata da misure come il Microcredito che si rivol-
gono a soggetti non bancabili secondo i requisiti della
finanza strutturata.
In definitiva ritengo che lo strumento del microcredito
può essere, soprattutto per i giovani, la modalità per
creare un nuovo tessuto microimprenditoriale che può
essere la risposta al deficit occupazionale che le nuove
generazioni del meridione vivono in maniera sempre
più drammatica.
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regione abruzzo
francesca cerasani
Ho conosciuto l’Ente Nazionale per il Microcredito
partecipando ad alcuni corsi di economia e finanza or-
ganizzati dalla BCC di Roma. Incuriosita dall’oppor-
tunità di crescita e di lavoro, ho consultato il sito
istituzionale dell’ENM e sono rimasta davvero colpita
dagli obiettivi fissati nella mission nonché dai tanti pro-
getti in corso e gestiti dallo stesso, per questi motivi
ho deciso di candidarmi per il ruolo di agente territo-
riale per l’Abruzzo.
La mia collaborazione con l’ENM è iniziata nel 2016
con il progetto SELFIEmployment.
Il motivo principale che mi ha spinta a intraprendere
questo mestiere è la mia forte passione per la microfi-
nanza, spirito dinamico e predisposizione per il con-
tatto con il pubblico sul lavoro sono i principali lati del
mio carattere che mi hanno portato a ricoprire il ruolo
di Agente Territoriale. 
Il principale compito di questa figura è infatti quello
di instaurare delle relazioni solide e durature con gli
enti pubblici e privati presenti sul territorio abruzzese
che si occupano di formazione economico/finanziaria
e che possono essere un valido supporto per i progetti
gestiti dal’ENM.
Il mio impegno nel progetto dal 2016 ad oggi è stato
costante poiché sono convinta che solo dando il mas-
simo si riesce ad ottenere ottimi risultati. Dopo avere
analizzato attentamente la mission dell’ENM ho capito
che il primo passo da compiere era contattare tutti gli
enti radicati sul territorio che si occupavano di autoim-
presa e autoimprenditorialità al fine di instaurare con
loro relazioni solide e durature. Tutto ciò risulta fon-
damentale per la diffusione e lo sviluppo dei progetti
SELFIEmployment e YISU. Un importante aiuto nella
gestione del progetto e nella realizzazione di queste at-
tività è dato anche dagli sportelli ENM presenti su
tutto il territorio nazionale e dal costante supporto che
gli agenti territoriali assicurano grazie al loro compito
di interfacciarsi capillarmente con le realtà territoriali
cercando di trovare sempre le soluzioni migliori da
proporre agli utenti finali. A tale proposito credo sia
importante sottolineare anche quanto proficuo sia il
lavoro realizzato in collaborazione con Università, Ca-
mere di Commercio, Comuni e altri enti privati, che
hanno portato all’organizzazione di numerosi conve-
gni, workshop e seminari utili a far conoscere i pro-
grammi di finanza agevolata e ad intercettare una

platea quanto più ampia possibile di soggetti interessati
a partecipare ai progetti SELFIEmployment e YISU.
Ho riscontrato che sin dall’inizio i giovani hanno avuto
un approccio positivo ed entusiastico verso il pro-
gramma del SELFIEmploymnet che vanta, tra le sue
condizioni caratterizzanti, il tasso zero sugli interessi e
l’assenza dell’obbligo di prestare garanzie reali. Tutto
questo rappresenta un valido aiuto per chi ha un’idea
vincente ma pochi mezzi a disposizione per creare
l’impresa dei suoi sogni.
Unica nota dolente che ha minato la progressione del
progetto è stato il dilagare della pandemia Covid19, i
potenziali nuovi imprenditori sono rimasti bloccati in
una situazione di incertezza e la mancanza di regola-
mentazione definita e la prospettiva per le imprese na-
scenti di rimanere chiuse ancor prima di fiorire ha
scoraggiato i giovani utenti nell’intraprendere una
scelta di investimento. 
Ma la voglia dei giovani di mettersi in gioco con la crea-
zione di imprese innovative è viva più che mai e lo si
evince chiaramente dalle numerose adesioni ricevute
nell’ambito dei nuovi progetti YISU e SELFIEmploy-
ment i quali hanno di buono il fatto che estendono la
possibilità di fruizione anche a donne e disoccupati
senza limiti di età.
All’interno dell’ENM ricopro il ruolo di Agente terri-
toriale Abruzzo. Il mio lavoro consiste nel dare sup-
porto e assistenza formativa/informativa sia agli
sportelli ENM, sia agli enti di formazione accreditati
per svolgere i progetti YISU e SELFIEmploymet
(chiamati Soggetti Attuatori). Altro compito fonda-
mentale che svolgo è quello di contattare tutti i ragazzi
che terminano i corsi di formazione per accompagnarli
costantemente, passo dopo passo, nell’iter burocratico
necessario per il caricamento della domanda di finan-
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ziamento agevolato sul sito di Invitalia.
A mio avviso la figura dell’agente territoriale è fonda-
mentale tra le tante messe a disposizione dall’ENM
perché garantisce la fluida progressione dei progetti
YISU e SELFIEmploymet evitando fermi o intoppi
burocratici che rallenterebbero lo svolgimento dell’at-
tività, portando via tempo prezioso sia agli enti sia ai
giovani imprenditori.
Negli ultimi anni l’ENM ha investito molto nei pro-
getti di finanziamento agevolato YISU E SELFIEm-
ployment perché la sua mission è quella di aiutare e
supportare quelle categorie di soggetti che vogliono
fare impresa ma sono svantaggiati in quanto non ban-
cabili. Questa sua prerogativa, in particolare, ha accre-
sciuto l’importanza e la visibilità dell’ENM sull’intero
territorio nazionale e lo si può riscontrare sia dalle nu-
merose richieste da parte di enti pubblici e privati per
accreditarsi come sportelli, sia dai numerosi progetti
che lo Stato gli affida ai fini di un proficuo svolgi-
mento.
Dal 2016 a oggi ho visto nascere molte nuove imprese,
perché il punto di forza del progetto SELFIEmploy-
ment è il finanziamento per tutti i settori di attività
compreso il commercio. Sono nati così centri estetici
e parrucchieri, negozi di generi alimentari o specializ-
zati nella vendita di prodotti per l’igiene personale e
della casa, sanitaria, studi di architettura, di progetta-
zione e realizzazione lampade di design, un negozio
specializzato nella vendita e riparazione di giradischi
d’epoca e vendita di vinili vintage. 
Il progetto SELFIEmployment è uno strumento di fi-
nanziamento agevolato molto importante che com-
prende un ampio target di soggetti: ragazzi di 18 anni,
donne e disoccupati senza limiti di età; permette di
creare impresa concedendo finanziamenti a tasso zero
senza richiesta di garanzie reali, ma il vero fiore all’oc-
chiello che garantisce una formula di gestione vincente
è il progetto YISU ad esso collegato il quale fornisce
gratuitamente corsi di formazione su tematiche speci-
fiche per l’avvio di impresa.
Personalmente consiglio vivamente ai giovani che
hanno un sogno nel cassetto di provare a realizzarlo
gratuitamente con gli strumenti economico/finanziari
messi a disposizione dall’ENM perché gli sarà garan-
tito un supporto continuo e costante dagli esperti in
materia, e perché sarà concesso loro di usufruire di
vantaggiose opportunità economico/finanziaie garan-
tite dal progetto SELFIEmployment. 

regione lazio 
marco baffoni
La vita di tutti noi è stabilita spesso da una combina-
zione di momenti e di occasioni che ci offrono oppor-
tunità inaspettate che possono segnare il nostro futuro
in modo significativo, definendo i tratti di una visione
del nostro avvenire che non avremmo mai immaginato. 
La mia personale esperienza racconta che ho iniziato
il mio percorso formativo scegliendo un indirizzo tec-
nico-scientifico, seguito dal completamento degli studi
universitari in ambito giuridico-umanistico. L’insieme
di tali esperienze educative mi ha reso consapevole di
quali fossero le difficoltà che le “nuove leve” dovevano
affrontare e superare per entrare nel mondo del lavoro.
Compresi immediatamente che il complesso “sistema”
di accesso al primo impiego non era ben strutturato
perché era mancante di una linea “guida” che evitasse
ai giovani di compiere i passi sbagliati nell’ambito del-
l’approccio al lavoro.
Per mia fortuna entrai in contatto con l’IRFOT presso
la CCIAA di Perugia iniziando un interessante per-
corso formativo nell’ambito del terziario. Da quel mo-
mento è iniziata la mia attività all’interno del mondo
dell’impresa sia internamente, come funzionario e di-
rigente di importanti realtà nazionali ed estere, e sia
esternamente, con la creazione di una associazione
volta allo sviluppo dell’impresa e dei servizi ad essa ne-
cessari, affiliata poi a una confederazione nazionale.
Nel 2016 sono entrato a far parte della grande squadra
dell’Ente Nazionale per il Microcredito, candidandomi
a una posizione di Agente Territoriale per le Regioni
Umbria e Marche nell’ambito del progetto “Selfiem-
ployment: strumenti di supporto per il potenziamento
agli accessi “cofinanziato dal Pon SPAO 2104-2020 e
gestito dall’Ente Nazionale per il Microcredito in ac-
cordo con il Ministero del Lavoro e delle Politiche So-
ciali. 
Ho svolto un’attività molto intensa, con un impegno
sia verso gli attori pubblici, coinvolti a vario titolo nei
processi legati alla creazione di una nuova classe di gio-
vani imprenditori, sia verso Enti territoriali, Istituti
pubblici e privati, Centri per l’Impiego e sia verso i
“bacini” di giovani relegati nella posizione di “Neet”.
Appartengono a questo status i ragazzi nella fascia di
età tra 18 e 29 anni che non studiano, non lavorano e
non seguono percorsi formativi ma che spesso hanno
formulato una buona idea progettuale da realizzare che
però non riescono a conseguire (e/o concretizzare)
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con le proprie forze. Nella seconda metà del 2018 al
“Selfiemployment” si è aggiunto il programma “Yes I
Strat Up” uno strumento dedicato ai giovani Neet per
formarli e accompagnarli verso l’auto impiego o verso
l’auto imprenditorialità , totalmente gratuito.
Il programma offre la combinazione di due opportu-
nità: un corso di accompagnamento alla realizzazione
di un progetto imprenditoriale e un finanziamento a
tasso zero senza garanzie. Questa congiuntura rappre-
senta uno strumento formidabile e uno dei pochissimi
mezzi, se non l’unico, in grado di garantire ai giovani
un accesso riservato e privilegiato al mondo dell’auto
impresa. Dopo due anni di attività in Umbria e Mar-
che, dal 2019 sono diventato operativo anche nella re-
gione Lazio che rappresenta una zona molto più
ricettiva e attiva, anche se maggiormente dispersiva a
causa del numero di Enti e attori che operano in tale
ambito.
Attualmente, dal punto di vista numerico, ho rapporti
con circa trenta elementi, sia sportelli che soggetti at-
tuatori, ossia coloro che lavorano per il progetto Yes I
Start Up, con i quali mi confronto quasi quotidiana-
mente per avere riscontro in merito al numero di ra-
gazzi che stanno presentando le domande e
all’andamento dei corsi. Inoltre, rappresento e coor-
dino tutte le attività e gli eventi necessari per aumentare
la comunicazione verso gli utenti finali.
Nella regione Lazio sono stati seguiti circa 190 Neet,
questo lavoro ha prodotto la presentazione di oltre 70
domande con un tasso di successo superiore al 30%
già dalla prima presentazione. Sicuramente i punti di
forza di questo programma hanno la genesi in due am-
biti ben definiti.
Il primo è la capillarità della presenza dell’Ente Nazio-
nale per il Microcredito sul territorio, infatti gli Ope-

ratori e Responsabili del programma raggiungono i
Neet e creano con gli altri attori accreditati quelle con-
dizioni ottimali per far crescere l’imprenditorialità tra
i giovani.
Per la prima volta, probabilmente, un Ente dello Stato
va verso coloro che necessitano di un finanziamento.
Questo modus operandi si è dimostrato vincente in
quanto il Neet ha immediatamente la percezione di
non essere solo e che sarà guidato, concretamente da
esperti, per finalizzare la sua idea di impresa in un bu-
siness plan e nella presentazione della richiesta del fi-
nanziamento.
Il secondo aspetto da evidenziare è quello inerente
l’ambito economico dell’operazione. Il programma
offre la possibilità di ottenere un prestito a tasso zero
che copre il 100% dell’investimento. Un prestito reale
senza nessuna garanzia, da restituire in 7 anni, con il
pagamento della prima rata dodici mesi dopo l’eroga-
zione. Questa combinazione di fattori rappresenta il
grande punto di forza del programma Yes I Start Up,
poiché i Neet difficilmente hanno la possibilità di for-
nire garanzie o di accedere a provvidenze alternative.
Il modello di tale programma è notevolmente stimo-
lante e sta producendo ottimi risultati, difatti quando i
ragazzi comprendono le reali potenzialità degli stru-
menti offerti da Yes I Start Up partecipano con entu-
siasmo e determinazione, soprattutto quando hanno
già sviluppato un’idea innovativa e vincente.
In questi anni ho visto succedersi molti progetti che
hanno dato origine a imprese sia individuali e sia in
forma societaria negli ambiti più disparati: barbiere,
hair style, salone di estetica, tattoo, pizzeria, pinseria,
bar, b&b, pulizia condomini, software house, elettrici-
sta, frigorista, produzione di birra artigianale, cosme-
tica bio, integratori, superfood, campi da padel, stampa
3d di parti di auto d’epoca, noleggio gommoni senza
conducente, per citarne solo alcuni.
Ogni volta che una domanda presentata si trasforma
nella nascita di una impresa, abbiamo la percezione di
avere contribuito, nel nostro piccolo, a migliorare la
società. Tutto ciò rappresenta per noi motivo di grande
soddisfazione.
Certamente la pandemia in corso non ha giovato al
trend che si era consolidato nell’anno precedente ma
è già ben visibile nei Neet quella “spinta vitale” unica
e preziosa che rappresenta la voglia di emergere e di
creare qualcosa di proprio che possa originare il futuro
che tutti noi speriamo per le nuove generazioni. 
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regione sicilia
rosalba cHirieleison 
Collaboro con l’Ente Nazionale per il Microcredito
come Agente Territoriale per la regione Sicilia dal 2017
ma sono impegnata nel campo delle politiche attive del
lavoro con particolare riferimento alla creazione di im-
presa da oltre vent’anni avendo lavorato per agenzie
pubbliche, incubatori di impresa e uffici di trasferi-
mento tecnologico. 
La mia collaborazione con l’ENM ha avuto inizio con
la mia candidatura all’avviso pubblicato a fine 2016 in
cui l’ente ricercava degli agenti territoriali da impegnare
nelle attività del progetto “SELFIEmployment - Progetto
integrato per l’imprenditorialità”. Ho trovato subito le atti-
vità perfettamente calzanti alle mie esperienze e il
ruolo interessante, inclusivo e con un forte impatto so-
ciale. Già da allora seguivo e mi appassionavo alle atti-
vità dell’Ente che ha sempre avuto come obiettivo
quello di consentire l’accesso al credito a soggetti “non
bancabili”. 
Ho sempre creduto che la strada maestra per contra-
stare il fenomeno della disoccupazione e della fuga dei
giovani dalla mia regione sia quello dell’autoimprendi-
torialità. Non sono contraria alla mobilità, anzi credo
fermamente che il confronto con gli altri ci arricchisca,
sia come persone che come cittadini, ma auspico che
la decisione di un giovane siciliano di lasciare la propria
terra sia frutto di una scelta e non di una necessità do-
vuta alla mancanza di lavoro. Allo stesso tempo sogno
una Sicilia in grado di attrarre e accogliere giovani da
ogni parte del mondo portatori di preziose contami-
nazioni, quelle contaminazioni che in passato hanno
permesso di rendere questa terra unica e inimitabile.
Credo che contrastare il triste fenomeno dell’esodo
giovanile e creare un contesto in cui gli imprenditori
possano prosperare e crescere richieda la realizzazione
di azioni condotte con competenze tecniche ma anche
con passione e dedizione, aspetti che ho ritrovato nel
ruolo e nelle funzioni dell’Agente Territoriale. 
In particolare il progetto nel quale sono impegnata,
supporto e accompagnamento a giovani NEET nel-
l’avvio all’attività d’impresa mediante il percorso Yes I
Start Up, persegue proprio questi obiettivi, ossia au-
mentare il tasso di occupazione giovanile, agevolando
la crescita di nuove imprese attraverso l’apprendimento
imprenditoriale. Il mio lavoro nell’ambito del progetto,
mi ha fornito dunque le competenze necessarie, ma-
turate in tanti anni di attività, per accompagnare i gio-

vani durante il loro percorso e dare un contributo, sep-
pur piccolo, alla diffusione della cultura di impresa. Il
progetto si inquadra perfettamente nell’azione di mi-
glioramento dell’istruzione e della formazione all’im-
prenditorialità. I giovani acquisiscono la conoscenza
delle dinamiche aziendali, le competenze, le attitudini
essenziali, quali la creatività, lo spirito di iniziativa, la
tenacia, lo spirito di squadra, la conoscenza dei rischi
nonché il senso di responsabilità. Il progetto mira a
trasferire nei giovani queste conoscenze e competenze
e a supportarli nel trasformare le loro idee in fatti. 
Non saprei dire se l’atteggiamento dei giovani di oggi
sia diverso rispetto al passato, ma sicuramente sono di-
versi i giovani ai quali mi rivolgo oggi. Mentre in pas-
sato il mio lavoro mi metteva in relazione con persone
interessate ad avviare attività di impresa senza diffe-
renza di età e di genere, oggi il mio lavoro è rivolto ai
NEET, giovani under 29 inattivi con idee poco strut-
turate e con poche conoscenze e competenze. Una fa-
scia di popolazione che negli anni passati era invisibile,
ma che nel tempo è cresciuta molto e oggi vede inter-
venti specifici nell’ambito del programma Garanzia
Giovani. 
Il ruolo dell’Agente territoriale è quello di accompa-
gnare il giovane NEET nel processo di transizione
verso il lavoro autonomo. L’agente territoriale fornisce
un sostegno ad hoc grazie al servizio e all’assistenza
erogata presso gli sportelli Microcredito e al percorso
di formazione e di accompagnamento alla creazione
di impresa “Yes I Start Up”. Per rendere efficace la
propria azione l’agente svolge anche il ruolo di facili-
tatore e di connettore rispetto a quei soggetti che a
vario titolo hanno un importante ruolo nel processo
di definizione del piano di impresa e di avvio dell’atti-
vità. 
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L’Ente è riuscito ad aggiungere numerose frecce al
proprio arco portando avanti progetti specifici di sup-
porto alle fasce più deboli della popolazione, riuscendo
in tal modo a intensificare il proprio intervento per
conseguire i suoi fini statutari. 
Dall’avvio del progetto con l’ENM ho supportato e
assistito la nascita di tantissime imprese e con i ragazzi
che ho seguito si è creato un rapporto amichevole. Ho
mantenuto rapporti persino con quei ragazzi che poi
alla fine purtroppo non sono riusciti ad avviare l’atti-
vità. 
Delle aziende create e finanziate con la misura SEL-
FIEmployment mi piace ricordare quelle legate al ter-
ritorio, da Camillo che ha avviato un beer firm con
ricette originali utilizzando l’acqua delle sorgenti del-
l’Etna, a Vito che realizza vere e proprie opere d’arte
con il legno, a Melania con il suo laboratorio artigianale
a metà tra tradizione e rivisitazione o Virginia con il
suo B&B di charme nel centro storico di Ragusa Ibla,
con queste attività, hanno saputo cogliere le opportu-
nità e le specificità del nostro territorio, dando così va-
lore alla propria attività imprenditoriale. 
Il periodo che abbiamo e che stiamo ancora attraver-

sando non è facile e lasciarsi alle spalle la crisi econo-
mica che la pandemia ha determinato richiederà dun-
que del tempo. Avremmo bisogno di mettere in campo
azioni efficaci e cospicue risorse, soprattutto nei con-
fronti di quelle fasce di popolazione composte non
solo da giovani inattivi ma anche da coloro che a causa
del covid hanno perso il lavoro o rischiano di non ria-
prire le loro attività. A tal proposito proprio le misure
di microcredito insieme all’erogazione di servizi di
mentoring e di affiancamento saranno indispensabili
per una ripresa economica e sociale. 
È chiaro che i giovani rientrano tra quei soggetti che
hanno maggiore difficoltà ad accedere ai finanziamenti
perché non possono offrire garanzie reali. Per questo
la misura SELFIEmployment basa la valutazione del-
l’idea imprenditoriale esclusivamente sulla validità e
credibilità del piano di impresa. Ribadisco spesso ai
giovani, che la parte più difficile non è trovare i fondi
per realizzare la propria idea, quanto piuttosto indivi-
duare un’idea imprenditoriale con un sistema d’offerta
interessante e con chiari e difendibili vantaggi compe-
titivi, se questo esiste, il finanziamento non tarderà ad
arrivare! 
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carmelo cutrufello è formatore, con l’as-
sociazione ulisse, piccola associazione siciliana,
opera nel territorio della provincia di messina. 

Ci racconti la storia della sua Associazione.
È un’associazione strutturata sul territorio che ha
contatti con le aziende, con i centri per l’impiego e con
la struttura dell’ Ente Nazionale per il Microcredito.
Noi aiutiamo i giovani del nostro territorio a trovare
una collocazione lavorativa e anche nell’avvio
all’imprenditorialità. Purtroppo in Sicilia lavoriamo in
un contesto molto complicato, in particolare la provincia
di Messina, è uno tra i territori più difficili dal punto di
vista occupazionale, ha grandi difficoltà sia strutturali
sia economiche. 
I settori principali in cui i nostri giovani trovano
occupazione sono quelli del turismo e dei servizi, però
molto spesso si tratta di lavori con mansioni poco
qualificate e con una retribuzione media molto bassa.
Le aspirazioni che invece i nostri giovani hanno sono
quelle di crescere professionalmente e per questo
cercano sfogo all’interno di progetti di imprenditorialità
che consentano loro di raggiungere questo obiettivo. 
Principalmente il nostro target è composto da under
29, sono giovani neet e spesso ragazzi con problemi di
disabilità.
In particolare abbiamo notato che grazie al progetto
formativo sono emerse delle competenze importanti e
una grande volontà di impegnarsi nel settore della
trasformazione di prodotti agricoli, ad esempio molti
ragazzi hanno chiesto la possibilità di aprire dei laboratori
artigianali legati alla trasformazione del pesce, della
birra o del latte tramite caseifici o anche salumifici.
Alcune di queste prospettive si sono poi trasformate
in percorsi formativi, altre invece per via del covid, che

ha segnato profondamente le nostre vite, si sono
interrotte.

Si può fare una stima di quanti giovani avete
formato e quanti di questi giovani poi hanno
realizzato la propria idea imprenditoriale?

In sostanza abbiamo avuto circa una trentina di
beneficiari, di questi circa il 50% sono stati poi finanziati.
In realtà però non tutti attraverso il Selfiemployment,
alcuni hanno poi deciso di indirizzarsi verso un’altra
misura che è quella del “Io resto al Sud”, perché le
regioni meridionali sono beneficiarie di un vantaggio
economico non indifferente rispetto al Selfiemployment,
quindi molti si sono rivolti poi a quell’altra misura
imprenditoriale. 
Il dato che ho riscontrato come formatore è che il
100% dei giovani che hanno abbracciato il nostro
percorso formativo arrivano con competenze pari a
zero in campo economico, persino quelli che hanno
avuto una formazione attraverso gli istituti superiori o
anche quelli laureati in materie di indirizzo
economico/giuridico, per questo il percorso formativo
diventa fondamentale per chiunque voglia aprire
un’attività di impresa. Quindi il percorso andrebbe
anche rafforzato e reso probabilmente obbligatorio
per chiunque voglia avvicinarsi a un progetto di impresa.

Se dovesse fare una classifica delle difficoltà
che incontrano i giovani in ambito formativo
cosa metterebbe ai primi tre posti? Quali
sono le difficoltà maggiori che un giovane
può riscontrare nello strutturare un proprio
progetto di impresa?

C’è un ventaglio di opzioni che vanno valutate, il
primo passo sono le competenze di base che sono
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carenti, i giovani, anche quelli che hanno seguito
percorsi di studio superiori o universitari non hanno a
disposizione gli strumenti necessari per comprendere
il funzionamento del mercato sia economico-finanziario
che del prodotto bene-servizio che loro vogliono
realizzare. Quindi il primo passo è fornire loro le
competenze minime necessarie per capire l’ambiente
in cui si trovano, secondariamente serve un percorso
di riorganizzazione delle competenze. 
Dopodiché sicuramente andrebbe fornita una formazione
che comprenda tutti gli aspetti necessari per la
realizzazione di un buon business plan. Non ultima,
per esempio, la comunicazione: errori vengono fatti
nell’utilizzo di strumenti obsoleti come i cartelloni
pubblicitari e non altre forme di pubblicità meno
costose come i social network. 

Come sono organizzati i vostri corsi?
Ovviamente parliamo del periodo pre e post
pandemia che credo abbia trasformato in
modo significativo l’approccio alla
formazione.

In tanti si sono trovati a dover fare i conti con
l’impossibilità di incontrare direttamente i giovani, di
poter discutere con loro di un progetto e hanno quindi
dovuto strutturare dei corsi didattici on-line. Abbiamo
trovato il metodo funzionale e comodo, sia noi che i
ragazzi che hanno potuto seguire i programmi di
intervento formativo senza interruzioni. 
La FAD (formazione a distanza) infatti elimina il
problema logistico, ognuno fa il corso dal suo ufficio o
da casa, senza doversi spostare. La FAD consente di
avere studenti collegati da territori diversi, quindi è
stato un vantaggio perché in tanti hanno potuto
acquisire esperienza anche da distanze notevoli
risparmiando moltissimo in termini di tempo e di
trasferimenti e hanno avuto, paradossalmente, un
contatto più frequente con chi conduce i corsi. Abbiamo
avuto la possibilità di interagire in maniera costante
durante tutto il periodo del corso, anche lo scambio di
documenti è diventato molto più semplice, quindi per
noi è stato un grande vantaggio. 

Ci racconta di un progetto che l’ha colpita in
maniera particolare? 
Uno dei progetti che ho particolarmente a cuore, per i
suoi risvolti sociali, è quello di una ragazza di nome
Cristiana che avendo avuto esperienza come docente

all’interno di un centro diurno per ragazzi autistici, ha
voluto realizzare un laboratorio che è diventato a sua
volta un centro che ospita questi ragazzi, i quali possono
frequentare lì con lei dei corsi di ceramica. Un progetto
particolarmente interessante.

Il microcredito visto come strumento di
sviluppo economico, una nuova forza per
quanto riguarda la possibilità di far
crescere l’economia del territorio. Lei
personalmente cosa ne pensa del
microcredito e in generale di questa nuova
opportunità che viene data ai giovani ma
anche a tutti coloro che vogliono avviare
una propria attività imprenditoriale e che
purtroppo vengono definiti non bancabili?

Ritengo che il microcredito sia uno strumento utilissimo,
lo considero idoneo soprattutto per le aziende che
sono già strutturate. Secondo me è uno strumento
eccezionale, sia per l’impegno da parte dello Stato nel
garantire lo sviluppo delle microimprese e sia perché
costituisce un polmone in questo momento per le
aziende che si trovano in crisi di liquidità. Personalmente
ritengo che lo strumento non si adatta a chi vuole fare
start-up di imprese, perché chi vuole avviare una start-
up, dovrebbe partire con maggiore leggerezza, dovrebbe
utilizzare gli strumenti finanziari che non provocano
poi il patema d’animo della rata. Ritengo anche che,
aver aumentato la soglia fino a 50.000 euro sia stata
un’ottima idea da parte del legislatore, perché comunque
un programma di spesa da 35.000 euro è fuori dalla
possibilità di applicazione all’interno di un contesto in
cui per un laboratorio di pasticceria occorre spendere
almeno 50/60.000 euro solo per i macchinari, così
come per qualsiasi altro tipo di laboratorio o struttura.
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AUGUSTO DI LAZZARO 
ADL FORMAZIONE LAZIO

Sono Augusto Di Lazzaro, presidente della ADL For-
mazione, Ente accreditato presso la Regione Lazio e
soggetto attuatore del progetto. Sono anche tutor del-
l’Ente Nazionale per il Microcredito e mi occupo di
questo tipo di progettazione da molti anni.
L’ADL Formazione è una scuola che da sempre è
attenta ai giovani. Noi siamo anche formatori delle
attività di apprendistato e siamo quindi spesso a contatto
con giovani che hanno meno di 30 anni.
In questi ultimi anni ci siamo dedicati fortemente
anche a Yes I Start Up con cui siamo ormai alla quarta
edizione. Siamo riusciti ad implementare questa attività
anche grazie alla volontà della nostra struttura interna,
che segue a 360 gradi questo progetto.
Abbiamo avuto delle belle soddisfazioni, abbiamo
trovato dei soggetti molto motivati per quanto riguarda
l’apertura delle proprie attività e soprattutto molto
attenti alle dinamiche del corso. I ragazzi erano molto
indietro con la conoscenza tecnica della gestione d’im-
presa ma hanno recepito bene anche gli aspetti successivi
al corso stesso, con particolare riferimento ai dettagli
del business plan che andava creato.
Noi poniamo tanta attenzione nel creare un business
plan che abbia quanta più possibilità di essere quello
effettivo della fase di start-up dell’impresa. Creare un
business plan quanto più reale e fattivo consentirà poi
di monitorarlo e vederlo andare a regime. 

Quanti giovani avete formato e quanti di
loro hanno intrapreso un’attività
imprenditoriale nuova?

Abbiamo fatto quattro corsi e formato circa 22 ragazzi
e l’80% di loro hanno poi presentato domanda e
ricevuto il finanziamento e quindi avviato l’attività.

Si parla di percorsi personalizzati per
sostenere l’autoimprenditorialità. Voi come
avete organizzato il corso? Quali sono le
figure che partecipano al corso e come
seguite i ragazzi che vogliono realizzare il
proprio business plan? 

Essendo tutor dell’Ente Nazionale per il Microcredito
io mi occupo proprio della creazione della fase finanziaria,
avendo un’esperienza di circa 20 anni sui progetti che
riguardano la finanza agevolata. Abbiamo poi al nostro

interno figure molto preparate anche sul marketing e
le gestione delle risorse umane, ci teniamo a seguire i
ragazzi a 360 gradi.

Educazione finanziaria e giovani. Quali
sono le maggiori criticità riscontrate
durante la formazione?

L’educazione finanziaria è un aspetto molto critico
della formazione, dedichiamo molte ore del corso a
spiegarla, perché abbiamo notato che i ragazzi sono
molto indietro e hanno bisogno di approfondire que-
st’argomento. Ritengo che sia una fase sottovalutata
ma è in realtà fondamentale. Bisogna tenere sotto con-
trollo la natura finanziaria dell’impresa, la gestione del
conto corrente e tutta l’attività di cassa o di banca del-
l’azienda. 

Il Microcredito inteso come strumento di
sviluppo economico per la lotta alla povertà,
all’esclusione economica/sociale e le misure
che sono state adottate in questi anni e altri
progetti attivi nel nostro territorio, sono utili
e aiutano l’economia di un territorio?

Ritengo che il microcredito sia, a livello di prodotto fi-
nanziario, un ottimo prodotto, l’abbattimento degli in-
teressi con rate fruibili e l’attività di cash flow calmierata
rendono questi  prodotti assolutamente tra i migliori.
Inoltre avere un tasso zero e la possibilità di un importo
fino a 50.000 euro sicuramente può dare sicurezza a
chi vuole avviarsi all’impresa. Sviluppare queste misure
sui territori non solo agevola la nascita di nuove attività,
ma incentiva l’occupazione lavorativa sviluppando
nuovi posti di lavoro. Credo che il nuovo bando per-
metterà inoltre di far crescere questo aspetto e creare
sempre più posti di lavoro.
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Qual è stata l’attività realizzata, il progetto
che l’ha maggiormente colpita? 

Dal punto di vista del progetto, attività estremamente
innovative non ce ne sono state molte, mi è però
rimasta impressa l’esperienza di un giovane che proveniva
da un contesto sociale difficile. La sua determinazione
nello strutturare la sua idea mi ha colpito molto.
Quando è arrivato da noi disse: “Era da tanto tempo
che cercavo un prodotto in grado di aiutarmi a realizzare
il mio sogno”. Ecco questo mi ha fatto molto piacere,
perché pur non essendo una persona acculturata e con
difficoltà a interagire a livello sociale è stato bravo,
deciso anche nella semplice attività di richiesta dei pre-
ventivi che alle volte viene sottovalutato come problema,
lui invece è stato di una determinazione eccezionale. 

piero DaviD
afel accaDemia Di formazione 
per il lavoro - messina

Mi chiamo Piero David, sono ricercatore in economia
applicata e collaboro con l’Ente Afel, Accademia di
Formazione per il Lavoro di Messina come docente
per i corsi di Yes I Start Up dell’Ente Nazionale per il
Microcredito.
L’Afel in qualità di Ente Attuatore è un soggetto che
opera ormai da 20 anni nella formazione professionale,
generalmente per i corsi di formazione a livello regionale
nell’ambito della formazione professionale e quella sa-
nitaria.
Da alcuni anni ci stiamo occupando anche di formazione
alle imprese e in questi ultimi due anni abbiamo parte-
cipato al bando dell’Ente Nazionale per il Microcredito
per il progetto Yes I Start Up e abbiamo fatto 3 corsi
con l’Ente stesso per avviare all’impresa giovani Neet.

Quanti giovani avete formato e quanti di
loro hanno realizzato la propria idea di
impresa?

I giovani che hanno finito il percorso sono stati 10, gli
iscritti invece erano molti di più, per me un aspetto di
criticità di questo percorso di accompagnamento al-
l’impresa è la profilazione dei soggetti che devono fare
i corsi. Probabilmente i Neet da questo corso si
aspettano qualcosa di più rispetto a quello che il corso
in se può dare.
Alcuni pensano sia un corso formale, ossia un corso di

formazione di 80 ore che poi rilascia un attestato che
potrà servire per avere i 9 punti in più per il Selfiem-
ployment. Addirittura alcuni erano convinti che bastasse
frequentare per accedere immediatamente al finanzia-
mento del Selfiemployment. Pochi si rendono conto
che si deve invece necessariamente realizzare un business
plan che va incontro ad alcune criticità, soprattutto se
si pensa di avviare in proprio un’attività. Ho riscontrato
che in pochissimi casi i soggetti sono qualificati e
hanno una competenza tale da buttare giù un piano
d’impresa senza l’accompagnamento di un tutor. 
C’è una questione, secondo me, che probabilmente
verrà risolta con il nuovo bando, ed è quella relativa
alla giovane età dei partecipanti, questo problema si
presenta soprattutto al sud, in quanto si entra nel
mercato del lavoro molto in ritardo, i giovani tra 25 e
28 anni non hanno alcuna esperienza lavorativa e
quindi l’approccio ad una possibile iniziativa impren-
ditoriale presenta ovviamente determinate lacune, anche
e soprattutto quando si va a costruire il piano di
impresa, perché non avendo alcuna esperienza, nemmeno
di apprendistato o tirocinio è difficile che si possa
sapere come svolgere l’attività da imprenditore.
Ci sono quindi degli aspetti critici che probabilmente
nel nuovo bando saranno in parte risolti. Ci sono
alcuni passaggi da migliorare per fare in modo che
tutta la procedura sia veramente efficace, ne vale vera-
mente la pena perchè abbiamo visto che c’è molta
gente, molti ragazzi che hanno ottime capacità e hanno
la volontà di fare impresa. Alcuni hanno maturato una
grande esperienza e adesso vogliono mettersi in proprio,
però abbiamo visto che andrebbero incentivati anche
altri strumenti propedeutici per i Neet, come ad esempio
il tirocinio, l’apprendistato, work experience, tutti quegli
strumenti che li preparino al mercato del lavoro.
L’altro aspetto è probabilmente nella scrittura del piano
di impresa, forse si chiede troppo al Neet, noi, ad
esempio, nel primo corso abbiamo seguito le istruzioni
che ci venivano fornite, lasciando liberi gli studenti di
scrivere il proprio business plan e noi li abbiamo sup-
portati nei punti nevralgici. Invitalia, a seguito dell’invio,
ci ha comunicato che nella parte scritta dai Neet e cioè
quella della descrizione del progetto, parecchi di questi
erano carenti.
I tutor possono dare assistenza, ma il piano di impresa
deve essere scritto dagli studenti. Noi abbiamo cercato
di aiutare a colmare la lacuna segnalata da Invitalia aiu-
tando gli studenti nella descrizione dei loro piano.
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Questi ultimi sono stati finanziati e quindi il corso ha
avuto un effetto positivo. Alla luce di questa esperienza
ritengo che nelle 80 ore di corso gli studenti avrebbero
bisogno di un supporto per la redazione del business
plan.
Credo che un aspetto da proporre possa essere ad
esempio quello di ottenere un bonus sulla realizzazione
del progetto.

Giovani ed educazione finanziaria, la
conoscenza degli strumenti di base quali ad
esempio una carta di debito/credito, la
tenuta di un conto corrente bancario. Ha
notato particolari lacune nella conoscenza o
l’utilizzo di questi strumenti?

Senza dubbio c’è un problema di ignoranza nella co-
noscenza del mercato del lavoro, sulla differenza tra i
vari contratti di lavoro, insomma poca conoscenza
delle basi. Se a questo ci aggiunge che la parte economica
e dei finanziamenti non è stata mai presa in considera-
zione da questi soggetti (che ricordo la maggior parte
di loro poco scolarizzati) entrare nel mondo dell’impresa
quindi diventa difficile dovendo gestire tutto ciò che
ruota intorno al fare impresa.

Lei ritiene utile questa misura diretta a
migliorare l’economia di un territorio? Lei
ritiene utile questa tipologia di progetti?

Senza dubbio questo è uno strumento molto utile,
anche perché questo tipo di attività è necessaria per il
territorio. Non si può pensare che lo sviluppo del sud
possa essere condizionato solo da questi strumenti,
ma pensare che c’è una dinamica di imprese e un
turnover di imprese. Questi progetti sono utilissimi
per avvicinare i giovani al mondo lavorativo e aiutare il
territorio a crescere.

Stiamo pian piano venendo fuori da una
pandemia che ha coinvolto il nostro Paese,
l’Europa e tutto il mondo, sono cambiate un
po’ le regole del gioco in merito alla
formazione.
Tanti corsi si sono strutturati attraver-
so la FAD, voi come vi siete organizzati?
Come si sono trovati i giovani ad utiliz-
zare le nuove tecnologie? Si sono abitua-
ti a questo nuovo decorso che la storia
ci sta imponendo?

In una prima fase pensavamo che ci fossero difficoltà
e abbiamo quindi dovuto rimandare di molto l’avvio
dei corsi, poi invece ci siamo resi conto che utilizzando
la piattaforma dell’Ente Nazionale per il Microcredito
che tutto poteva essere svolto in modo semplice con la
possibilità di ottimizzare i tempi, senza la necessità di
spostarsi e avere anche la possibilità di gestire meglio i
materiali di studio.
Se poi si vogliono fare anche degli incontri in presenza
certo sono utili, ma è molto più agevole utilizzare stru-
menti in FAD. Noi abbiamo avuto studenti di Messina,
di Catania, di altre parti del territorio siciliano e siamo
riusciti a raggiungerli tutti, riuscendo a profilarli al me-
glio.

Ci racconta quale progetto l’ha colpita
maggiormente?

È stato quello di una pescheria/friggitoria, perché fa
capire bene come i giovani imprenditori entrino nel
mercato con un’idea innovativa. Questo ragazzo ad
esempio aveva lavorato 10 anni in una attività di vendita
del pesce, aveva imparato tantissimo sulla materia,
aveva un’ottima conoscenza del pescato e della domanda
del pesce nella provincia di Messina, così ha pensato di
aprire un’attività un po’ diversa rispetto alla solita pe-
scheria, ha voluto introdurre infatti all’interno della
vendita del pesce l’elemento innovativo, la friggitoria.
Al centro del paese dove lui abitava non erano presenti
attività di questo tipo e lui ha voluto provare. La
mattina pescheria e il pomeriggio friggitoria.
Questa è la dimostrazione di come l’utilizzo di questo
strumento può essere utile a innovare il mercato delle
imprese.
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casoria (napoli)
la locanDa Dello svapo store
biagio bartiromo

Grazie al Selfiemployment sono riuscito ad aprire la
mia piccola attività nel settore dello svapo, cioè delle
sigarette elettroniche. 
La mia idea è nata tanti anni fa, non riuscivo a trovare
lavoro e pensavo di emigrare in Germania. Una dome-
nica guardando la televisione ho saputo che c’era la
possibilità, per i giovani, di accedere a dei finanzia-
menti e così, con l’aiuto del mio commercialista, ab-
biamo contattato varie persone e siamo riusciti ad
effettuare questa domanda per il Microcredito. 
Bisogna avere almeno conoscenze di base per accedere
a questo selfiemployment, c’è bisogno di qualcuno che
ti segua e sono stato molto fortunato perché ho cono-
sciuto persone che mi hanno accompagnato nel per-
corso, il mio tutor continua ancora a seguirmi e grazie
a tutti loro siamo riuscito a realizzare questo mio
sogno.
Ecco come sono riuscito a rimanere in Campania
senza dover più emigrare. 

Quanto hai chiesto di finanziamento? hai
seguito un corso di formazione per
accedere al finanziamento? come si è
sviluppato questo tuo progetto?

Questo mio progetto si è sviluppato con un accesso al
Microcredito, abbiamo fatto domanda per un micro-
credito esteso, dai 25.000 più altri altri 10.000, presen-
tando vari preventivi e seguendo dei corsi di
formazione.
Le tempistiche variano, io ricordo di averci messo nove
mesi circa per realizzare tutto il progetto. Il progetto
viene esaminato e se c’è l’approvazione si va avanti.
Non è complicatissimo: servono conoscenze di base

sulla materia, persone che ti possano seguire e accom-
pagnare passo passo. 
Ripeto che in questo sono stato molto, molto fortu-
nato. 

Biagio consiglieresti, a chi come te vuole
avviare una propria impresa, un proprio
progetto imprenditoriale, di accedere al
microcredito? 
Prima pensavi di migrare, di andare in un
altro Paese e poi invece sei riuscito a
realizzare il tuo sogno qui in Italia. Cosa
diresti ai giovani? 

Assolutamente sì! infatti già lo faccio e continuo a farlo
con altri amici. È una grande opportunità, prima ma-
gari c’era la giustificazione morale di dire in Italia non
c’è possibilità, adesso la possibilità c’è! io sono la prova
vivente che lo Stato non ti lascia solo, le istituzioni non
ti lasciano da solo! questa occasione da cogliere al volo
e anche un grande strumento di lotta alla disoccupa-
zione. 
Anche se abbiamo passato momenti difficili con il
covid e continuiamo a passarli perché non siamo usciti
del tutto da questa bufera, io penso che bisogna tenere
duro e che questo è stato un grande banco di prova.
Questo periodo complicato ci ha rafforzato molto e
invito tutti i miei coetanei e tutti coloro che vogliono
fare impresa in Italia a pensare che anche qui da noi
l’impresa si può fare e ringrazio Invitalia e il Selfiem-
ployment per la grande opportunità che mi hanno
dato. 
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avola (siracusa)
autocarrozzeria 
giuseppe Di rosa (28 anni)

Circa due anni fa grazie all’Ente Nazionale per il
Microcredito sono riuscito a realizzare il mio sogno,
mi sono impegnato molto e alla fine ho ottenuto il
microcredito col quale sono riuscito ad aprire la mia
autocarrozzeria.

Giuseppe come hai conosciuto il
Microcredito?

Tramite un amico. Lui aveva già provato e sulla base
della sua esperienza ho voluto provarci anche io, piano
piano ci sono riuscito e grazie al microcredito ho av-
viato la mia attività.

Quanto hai chiesto di finanziamento per
avviare la tua impresa?

Di finanziamento avevo chiesto 30.000 € ma poi ci
siamo resi conto che riuscivamo a sviluppare tutto con
23.000 circa.

È stato difficile svolgere tutte le pratiche per
l’accesso al finanziamento?

Non ho trovato difficoltà nell’accesso al credito perchè
il mio tutor mi ha seguito quasi 24 ore su 24, sempre
disponibile e pronto ad aiutarmi in qualsiasi momento,
e quindi è risultato tutto abbastanza facile, una passeg-
giata praticamente!

Cosa pensi del Microcredito? Secondo te
questo strumento è uno strumento valido
per i giovani che vogliono avviarsi
all’impresa? 

Secondo me il microcredito è uno strumento molto va-
lido, infatti mi ha permesso di riuscire nel mio intento.

La mia attività sta andando molto bene, sto lavorando
molto e sono felice di aver fatto questo passo, non mi
posso lamentare insomma. Io ho iniziato a lavorare in
una autocarrozzeria quando avevo 15 anni e adesso ne
ho 28, nel mio paese ci conosciamo tutti e tutti sono
sempre pronti ad aiutarti, per questo le cose stanno an-
dando bene e spero di continuare in questo modo.

Hai progetti per il futuro? vuoi allargare la
tua attività? 

Vorrei sicuramente proseguire su questa strada e pro-
vare anche ad allargare la mia attività, ma tra qualche
anno, se continuerà così, perché avrò modo di crescere,
fare ancora più esperienza che mi servirà per fare le
cose ancora più in grande… Per il momento penso
solo a questo che era il mio sogno e credo di essere
riuscito a realizzarlo.

Giuseppe hai coinvolto altre persone o al
momento sei da solo? 

Attualmente ho due operai che mi aiutano e più avanti,
se il lavoro sarà continuo come spero, vorrei fare qual-
cosa di molto più grande.

Consiglieresti questo strumento del
Microcredito agli amici, alle persone che
magari vogliono come te realizzare un
sogno e che trovano difficoltà nell’accedere
ai finanziamenti degli istituti di credito per
via della mancanza di garanzie?

Ho consigliato a molti amici questo strumento, io nel
mio paese sono stato il primo a ottenere questo finan-
ziamento. Tutti gli amici, i miei conoscenti non ci cre-
devano, io gli ripetevo “aspetttate e vi faccio vedere!”
e alla fine... ci sono riuscito!
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una carrozzeria 
per la rivincita!
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